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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana di ieri.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria, dà lettura del processo verbale.

P RES I D E N T E. Poichè non si fan~
na asservazioni, il pracesso verbale s'intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto can~
geda il senatare Magliano per giorni L

Nan essendovi osservazioni, questa conge~
do si intende concesso.

Annunzio di disegni di ,legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha t'ra~
smesso i seguenti disegni di legge:

« Modifica alla legge 6 dioembre 1960, 'llU~
mera 1479, concernente istituzione odiservizi
tecnici dell'Bsercito » (2192), di iniziativa del
deputato Durand de la Penne;

«Sistemazione negli organici dell'Ammi~
nistrazian:e delle poste e telecomunicazioni
di personale straordinario» (2193), di inizia~
tiva dei deputati Armato ed altri;

«Conoessione della promozIone straordi~
naria per particolari benemerenze al perso~
naIe direttiva ~ ruola speciale della Croce
Rossa Italiana» (2194);

« Integrazione della legìge 9 genn:aio 1962,
n. 1, riguardante l'eseI1cizio del credito na~
vale» (2195), di iniziativa dei deputati Amo~
dio ed altri;

« Autorizzazione a -cedere gratuitamente
al Governo somalo materiali in dotazione al~
le Forze Armate» (2196);

« Plravrv,edim,ent:iper la ricostruzione e la
rinasoita delle zone oolpite dal terremoto
dell'agosto 1962» (2198).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio rdipresentazione
di disegni di ,legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa:

dei senatori Montagnani Marelli, Scotti,
Capalozza, Sacchetti, Mammucari, Valenzi,
Gramegna, Caruso, Pellegrini, Roasio, Bi.
tossi, Zucca, Ruggeri e Leone:

« Regolamentazione degli sfratti» (2191);

del senatore Sansone:

« Narme integrative e modifÌcative della
legge 6 marzo 1958, n. 199, sulla devoluzio~
ne al Ministero dell'agricoltura e delle fo~
reste dell'esercizia delle attribuziani stataJi
in materia alimentare» (2197).

Qùesti disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Cammissiani
campetenti.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
alla deliberazione di Commissione .per-
manente

P RES I D E N T E. Comunica che, va~
lendomi della facoltà canferitami dal Rega~
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lamento, ho deferito il seguente disegno di
legge alla deliberazione:

della Sa Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

«Modifica della legge 12 agosto 1957, nu~
mero 757, concernente il regime speciale di
imposizione una tantum per i prodotti tes~
silli» (2178), d'iniziativa dei senatori Tartu~
foli e Piola, previo parere della 9a Commis~
sione.

Annunzio di rdeferimento di disegni di legge
all'esame [di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
valendomi della facoltà conferitami dal Re~
golamento, ho deferito i seguenti disegni di
legge all'e'salme:

della la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del ConsigUo e del,l'in~
temo) :

«Nol1me sull'ordinamento e su:lile attri~
buziO'ni del CO'nsilglio di Stato» (2179), prrevi
pal'eri della 2a e della Sa Commis:sione;

deUa la Commissione permanente (La~
vari publblici, tm'Sparti, poste e telecomu~
nkazioni e marina mel1cantille);

« Prorvv,edimenti per la ricas'Ì!l1Uzionee la
rinascita delile zone calpite dal telìI'emoto
deLl'agO'sto 1962» (2198), pmvi pareri della
1a e deIaa Sa Commissione.

Annunzio di costituzione
di Commissione speciale

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la Commissiane
speciale per l'esame del disegno di legge:
« Istituzione dell'Ente nazionale per l'ener~
gia elettrica e trasferimento ad essa delle
imprese esercenti le industrie elettriohe»
(2189), ha praceduto alla propria costitu~
zione nominando Presidente il senatore Tu~
pini, Vice Plfesidenti i senatori SansO'ne ,e

Montagnani Marelli, Segretari i senatori Bo~
lettieri e Battaglia.

Annunzio di deferimento alla deliberazione
di Commissione permanente di disegno
di Jegge già deferito all'esame della stessa
Commissione

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 7a Com~
missione permanente (Lavori pubblici, tra~
sporti, poste e telecamunicazioni e marina
mercantile), ho deferito alla deliberazione
della Commissione stessa il disegno di leg~
ge: « Modificaziani alla legge 24 agosto 1941,
n. 1044, recante provvedimenti per la castru~
zione del canale navigabile Milana~Crema~
na~Po» (1353), di iniziativa del senatore
Gambi, già deferita alla detta Cammissio~
ne per il salo esame.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da ,parte di ,Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Cammissiani
permanenti hannO' appravata i seguenti di~
segni di legge:

sa Commissione permanente (Finanze e
tesaro) :

«Madifiche ed interpretaziO'ni di narme
Ilegislative in materia di agevalazioni tribu~
tarie nel s,ettore dell'edilizia » (1683~B);

« Modifica dell'articolo 1 della legge 8 no~
vembre 1956, n. 1325, sulla carresponsiane
degli indennizzi ai titolari di beni, diritti e
interessi italiani nei territori assegnati alla
Jugoslavia », (2123), d'iniziativa dei deputati

Bartole ed altri;

«Rifarma del trattamentO' di quiescenza
della Cassa per le pensioni ai sanitari e mo~
difiche agli ordinamenti degli Istituti di
previdenza presso il Ministero del tesorO'»
(2151);

la Commissione permanente (Lavari pub~

blici, trasporti, poste e telecomunicaziani e
ma<rina melI'canti,le):

«Classificaziane nella 2a categoria delle
opere idrauliche del fiume Tevere nel tratto
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compreso tra Ponte Milrvio e Castel Giubi-
leo» (2176).

Seguito (della Idiscussione dei ,disegni 'di
legge: «Istituzione della scuola obbliga-

toria statale dai sei ai quattordici anni»
(359), d'iniziativa dei senatori Donini ed

altri, e: .« Istituzione della scuola media»
(904)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: « Istituzione della scuola obbligato-
ria statale dai sei ai quattordici anni ", di
iniziativa dei senatori Donini ed altri, e
« Istituzione della scuola media ».

D O N I N I. Domando di parlare.

P R E SI D E N T E. Ne ha facoltà.

D O N I N I. Signor Presidente, per la
chiarezza ,della nostra discussione, e non
certo perchè ella abbia bisogno dei nostri
consigli, ma per comprendere meglio noi
stessi quello che dobbiamo fare, penso che
dovremmo sempre tenere presente che il
testo base al quale si applicano gli emenda-
menti rimane il testo votato dalla Commis-
sione l'anno scorso. Gli ultimi emendamen-
ti governativi, che la Commissione ha fatto
propri, si riferiscono infatti al testo su cui
il senatore Moneti ha steso la sua relazio-
ne di maggioranza. È probabile che ciò de-
termini, per alcuni emendamenti proposti
dall'opposizione, una situazione un po' com~
plicata: nel senso, cioè, che venga respinto
un nostro emendamento al primo testo della
Commissione, ma che esso possa ancora esse-
re valido se riferito al nuovo testo. Faccio un
esempio: l'anno scorso la Commissione am-
metteva la musica come materia obbligato-
ria, definendola però « educazione musica-
le". Noi abbiamo presentato un emenda-
mento che propone di ritornare alla dizione
« musica e canto »; vorremmo che fosse ben
chiaro che, anche se questo emendamento
verrà respinto, ciò non precluderà il diritto
dell' opposizione di presentare un nuovo

emendamento per inserire l'educazione mu"
sicale come materia obbligatoria nel corpo
del nuovo disegno di legge. La discussione
sarà un po' meno lineare del consueto, ma
ho creduto di dover fare questa precisazio"
ne, perchè potrebbe sembrare alle volte che,
con l'abbandono del vecchio testo, venisse a
trovarsi preclusa la possibilità di un'ulte-
riore modifica al nuovo testo della Commis~
sione.

Onorevole Presidente, la ringrazio di aver-
mi dato la parola e la prego di voler rende-
re noto al Senato il suo parere su questa
procedura.

P RES I D E N T E. È evidente, sena-
tore Donini, che, finchè non viene votato
un articolo, è sempre consentito presentare
un emendamento all'emendamento presen-
tato dalla Commissione al proprio testo. Le
posso quindi assicurare che non vi saranno
preclusioni per gli emendamenti presentati
nelle condizioni da lei indicate.

Debbo ora far presente, onorevoli colle-
ghi, che fino a questo momento sono stati

presentati circa 95 emendamenti, ed altri
sono stati preannunciati. Invito pertanto i
presentatori degli emendamenti ad essere
concisi nell'illustrazione delle loro proposte

di modifica.

Ciò premesso, passiamo all'esame degli
articoli del testo proposto dalla Cornmissio-
ne, che risulta dall'unificazIOne dei disegni
di legge numeri 359 e 904.

Al titolo primo sono stati presentati àue
emendamenti. Il primo, a firma dei senato-
ri Donini, Luporini, Fortunati, Granata, Cec
chi, Valenzi e De Simone, tende a sostitire
la denominazione: « Norme generali sulla
scuola media », con la seguente: « Ordina~
mento della scuola obbligatoria statale ».

Il secondo emendamento, a firma dei sen2_~
tori Caleffi, Macaggi, Lussu e Parri, tende
a sostituire la denominazione con la seguen~
te: « Norme generali sulla scuola media sta~
tale ».

Il senatore Luporini ha facoltà di svolge~
re il suo emendamento.
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L U P O R I N I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, accogliendo !'invito del no~
stro Presidente, cercherò di essere molto suc~
cinto.

Nella situazione a cui siamo arrivati con
la nostra discussione, il peso di gravità del~
l'emendamento che noi proponiamo al titolo
primo, presupponendo che l'emendamento
della Commissione al titolo generale della
legge verrà accolto, non è più nell'aggetti~
va «statale» ma nell'espressione generale
« scuola obbligatoria I}. Cioè il titolo che noi
proponiamo fa riferimento a tutta una se~
rie di emendamenti all'articolo 1, sostitutivi
ed aggiuntivi, intesi ad insistere sul concet~
to che la riforma che noi stiamo discutendo
debba investire non soltanto la scuola me~

.dia, ma tutti gli otto anni ,dell'istruzione in~
feriore obbligatoria previsti dall'articolo 34
della Costituzione.

So benissimo che gli onorevoli colleghi
hanno letto i documenti che abbiamo pre~
sentato ed hanno seguito la discussione svol~
tasi. Non sto pertanto a ripetere gli argo~
menti che noi abbiamo già sviluppato negli
uni e nell'altra a favore della nostra pro~
posta. Noi continuiamo a ritenere, anche do~
po tutte le risposte che ci sono state date e
che noi consideriamo inadeguate, che un
ordinamento serio dell'istruzione obbligato~
ria non possa non investire tutti gli otto anni
dell'istruzione stessa. Ciò innanzi tutto per
ragioni di carattere storico, cioè per quello
che è stato lo sviluppo storico dell'istruzio~
ne primaria in Italia; in secondo luogo, per
ragioni di carattere attuale, che sono evi~
dentemente le più importanti, e cioè per lo
stato effettivo odierno della scuola elemen~
tare nel nostro Paese, a cui hanno fatto rife~
rimento ampiamente ed analiticamente nei
loro interventi i senatori Donini e Granata;
infine, se mi è consentito, anche per una
ragione di carattere teorico, che credo non
possa non avere il suo peso: vale a dire, se
fino a ieri si considerava autonoma ed auto~
sufficiente per la formazione del cittadino e
dell'uomo l'istruzione elementare, quando
questo criterio viene così profondamente mu~
tato in applicazione della Costituzione re~
pubblicana e questa istruzione di base, che
è il minimo richiesto perchè il cittadino, co~

me qualche .::ollega della maggioranza dice~
va, non sia uno « sbandato }) o un « isolato )}

nella vita sociale, viene portata ad otto an~
ni, ci sembra chiaro che i criteri che regola~
no e ordinano l'istruzione di base, che la
stessa Costituzione della Repubblica conce~
pisce ed indica come qualcosa di unitario e
di organico, debbono essere rivisti e rifor~
mati fin dai primi anni della scuola elemen~
tare.

Anche il senatore Donati, che ci ha fatto
qui un'apologia della scuola elementare ~

apologia che, a nostro avviso, non corrispon~
de alla realtà dei fatti, e le nostre critiche in
proposito abbiamo cercato di documentarie
ed illustrarle nella relazione di minoranza ~

tuttavia non ci ha dimostrato (anzi, se non
sbaglio, non ha nemmeno cercato di farlo)
che l'ordinamento attuale della scuola ele~
mentare, il quale nei suoi programmi e nei
suoi indirizzi è quello nato dalla cosiddetta
riforma del 1955, è un ordinamento predi~
sposto per lo sviluppo successivo nelle classi
della scuola secondaria di primo grado. In
realtà si tratta di un indirizzo concepito an~
cara secondo gli antichi storici, tradizionali
criteri di una scuola fine a se stessa, auto~
sufficiente ed autonoma. Il problema si po~
ne pertanto, secondo noi, in modo vivo e
attuale, per cui non può essere escluso da
parte di chi ai problemi della scuola dedi~
ca le proprie cure; e credo che questa esi~
genza sarà sentita e si imporrà, attraverso le
cose, rapidamente.

È per questo motivo che noi, riproponen~
do tutta la questione tramite i nostri emen~
damenti al titolo I, intendiamo non solo
fare qui, in questa sede, un'affermazione di
principio, ma richiamare di fronte a voi, ono~
revoli colleghi, e di fronte all'opinione pub~
blica, l'intiero problema dell'istruzione pri~
maria e dell'istruzione secondaria. A nostro
parere, tale problema non viene chiuso con
questa legge, ma anzi con questa legge viene
aperto, ed esso si presenta e si presenterà
nei fatti in tutta la sua acutezza e serietà.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il proprio avviso sul~
l'emendamento dei senatori Donini, Lupori~
ni ed altri.
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M O N E T I, relatore. Signor Presidente,
io ho avuto già occasione, durante il di~
scorso di replica, di esporre le ragioni per
le quali la maggioranza non ritiene di poter
accettare l'emendamento di parte comuni~
sta secondo il quale il presente dibattito do~
vrebbe coinvolgere anche la scuola elemen~
tare. Abbiamo detto infatti che la scuola ele~
mentare ha già avuto una sua riforma nel
1955 e che, anche se c'è chi ritiene necessa-
rie delle modifiche ai suoi programmi, non
si tratta di problemi così urgenti come quel~
li riguardanti la scuola media.

Devo anche fare osservare che noi non
possiamo accettare la dizione: « Ordinamen~
to della scuola obbligatoria statale ", perchè
non è obbligatoria la scuola, ma l'istruzione

Per questi motivi, che io non sto a svilup~
pare, onorevole Presidente, perchè intendo
far tesoro dell'invito alla brevità che ella ci
ha rivolto, la Commissione esprime parere
contrario all' emendamento.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro della pubblica istruzione ad espr.i~
mere l'avviso del Governo.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Onorevole Presidente, vorrei osservare che
le questioni relative ai titoli di per sè, logica~
mente, vengono dopo la definizione del con~
tenuto. Comunque, per chiarire la posizione
del Governo, dirò che il Governo aderisce, o
aderirà quando si dovrà deciaere al riguardo,
alla modifica della intitolazione generale del
disegno di legge proposta dalla Commissio~
ne, e cioè a questa intitolazione: « Istituzio~
ne e ordinamento della scuola media sta~
tale ". Ritengo pertanto che non possano es~
sere accettati gli emendamenti di parte co~
munista all'articolo 1 che tendono a ripro~
porre il problema di tutti gli otto anni del~
!'istruzione obbligatoria e che sia superfluo
l'emendamento dei senatori CaleHi ed altri,
che è assorbito nell'intitolazione generale.
Ritengo anche che, accettando questa intito~
lazione generale: « Istituzione e ordinamen~
to della scuola media statale ", diventi forse
più proprio intitolare il titolo I soltanto:
«Norme generali", perchè è ovvio che le
norme in esso contenute si riferiscono alla
scuola media statale.

P RES I D E N T E. Senatore Donini,
insiste nell'emendamento?

D O N I N I. Signor Presidente, noi
manteniamo il nostro emendamento e chie.
diamo che sia messo ai voti.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento presentato dai senatori Do~
nini, Luporini, Fortunati ed altri. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Senatore Caleffi, mantiene il suo emen~
damento?

C A L E F F I. Signor Presidente, dopo i
chiarimenti dati dal Ministro ritiriamo il
nostro emendamento.

P RES I D E N T E. Si dia allora lettu~
ra dell'articolo 1.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

TITOLO I

NORME GENERALI
SULLA SCUOLA MEDIA

CAPO L

ORDINAMENTO

Art. 1.

(Fini e durata della scuola).

In attuazione dell' articolo 34 della Costi~
tuzione è istituita la scuola media obbliga~
toria e gratuita, che ha la durata di tre
anni ed è di grado secondario inferiore. Essa
concorre a promuovere la formazione dell'uo~
mo e del cittadino e favorisce l'orientamen~
to dei giovani ai fini della scelta dell'atti~
vità successiva.

P RES I D E N T E. Su questo artico~
lo sono stati presentati due emendamenti
sostitutivi, il primo da parte dei senatori
Secchia ed altri, il secondo da parte della
Commissione. Si dia lettura dell' emenda"
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mento dei senatori Secchia, Donini, Lupori~
ni, Fortunati, Granata, Cecchi, Valenzi e
De Simone.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

« Sostitulre il testo dell' articolo con tl
seguente:

" L'istruzione obbligatoria e gratuita di 8
anni mira a formare nei giovani allievi i
futuri cittadini della Repubblica favorendo
il loro orientamento ai fini della scelta de]~
l'attività successiva"».

P RES I D E N T E. Il senatore Doni~
ni ha facoltà di illustrare questo emenda~
mento.

D O N I N I Signor Presidente, ritiro
questo mio emendamento, ma mi sia conces~
so di spiegare che cosa esso implicava. Una
parte dell'articolo cade di per sè, perchè ri~
guardava il ciclo completo dell'istruzione
di otto anni. Nella seconda parte, invece, che
riguarda gli allievi, è contenuto un concet~
to che ci riserviamo di riproporre al mO'
mento opportuno come emendamento allo
emendamento della Commissione che modi~
fica a sua volta Il testo precedente della Com~
missione stessa.

P RES I D E N T E. Si dia allora leL~
tura dell'emendamento delJa Commissione.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

« Sostituire il testo dell' articolo con tl se~
guente :

"In attuazione dell'articolo 34 della Co~
stituzione, !'istruzione obbligatoria succes~
siva a quella elementare è impartita gratui~
tamente nella scuola media, che ha la durata
di anni tre ed è scuola secondaria di primo
grado.

La scuola media concorre a promuovere
la formazione dell'uomo e del cittadino se~
condo i princìpi sanciti dalla Costituzione e
favorisce l'orientamento dei giovani ai fini
della scelta dell'attività successiva"».

P RES I D E N T E. I senatori Lupori~
ni, Donini ed altri hanno presentato un
emendamento tendente a sostituire, nel nuo~
vo testo proposto dalla Commissione al~
l'articolo 1, la parola «concorrere» con le
parole «è diretta a}}.

Il senatore Luporini ha facoltà di svolgerlo.

L U P O R I N I. Dietro questo emen~
damento in apparenza formale c'è, eviden~
temente, una questione di principio. Noi
abbiamo preso la formulazione da noi pro~
posta da un emendamento precedentemente
presentato dal Partito socialista, che ci sem~
brava giusto ed egregio neil' espressione.

La parola « concorre» ci sembra insuffi~
ciente ed anche reticente, in quanto non si
sa con che cosa questa istruzione concorra;
è un'espressione che sembra destinata a
creare !'impressione di una attenuazione nel~
la chiarezza della finalità di questa scuola ed

anc.;he delle responsabilità che lo Stato e,
vorrei dire, la società civile attraverso lo
Stato assume nell'istituire la scuola stessa.

Si può supporre ~ ed è una supposizione
valida anche sulla base di quanto è stato
detto in Commissione ~ che con il termi~
ne « concorre» si voglia far riferimento so~
prattutto ai diritti della famiglia che la Co~
stituzione riconosce caratte:rizzandola comp
società. naturale, fra i quali, come e detto
esplicitamente nella Costituzione medesima,
è il diritto~dovere all'educazione e all'istru~
zione dei figli.

Tuttavia il nostro emendamento non le~
de affatto questi diritti costituzionali della
famiglia, ma mette in luce il dovere prima~
rio dello Stato di integrare l'istruzione a
questo livello di base, con lo scopo premi~
nente di formare l'uomo e il cittadino secon~
do i princìpi della Costituzione. La formula~
zione proposta dalla Commissione, in ordi~
ne a questa finalità, dà !'impressione, che noi
pensiamo giustificata, di un carattere su~
balterno e in qualche modo concorrenziale
attribuito a un compito che invece noi rite~
niamo, secondo lo spirito e la lettera del~
l'articolo 33 della Costituzione, essere un
compito primario dello Stato, o, se voglia~
mo, della società civile attraverso lo Stato.
La formulazione proposta dalla Commissio~
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ne sembra subordinare tale compito dello
Stato ad altro, ed è. quindi restrittiva.

VGlTel che i colleghi della maggioranza te~
nessero conto del fatto che la nostra formu~
lazione non lede alcun principio, non è re
strittiva in alcun modo, mentre quella pro~
posta dalla Commissione agisce appunto in
tal senso. Evidentemente non basta ,dire
che c'è la famiglia e che la famiglia ha que~

"la o quel dovere e questo o quel diritto:
di fatto lo Stato non può imporre alla fami~
glia un determinato tipo di educazione, ma
ha l'obbligo di assumere in prima persona
un indirizzo educativo che corrisponda ai
princÌpi e al contenuto della Costituzione re~
pubblicana. Perciò ~ e io mi scuso se ho
dovuto illustrare un po' analiticamente quel~
la che può sembrare una piccola modifica, il
cambiamento di una sola parola ~ noi rite~
niamo che ,dietro questo cambiamento ci sia
una seria questione di principio, e vorrei che
questa seria questione di principio non ve~
nisse interpretata dall'altra parte in modo
difforme da quelli che sono lo spirito e il
significato con i quali noi la proponiamo al
Senato.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen~
damento proposto dai senatori Luporini ed
altri.

M O N E T I , relatore. Signor Presidente,
illustrerò brevemente, come credo mio do~
vere, a~che l'emendamento della Commissio~
ne al testo da essa precedentemente propo~
sto. In tale testo si era incorsi in un'inesat~
tezza che abbiamo creduto di dover corregge~
re. In luogo delle parole: «è istituita la
scuola media obbligatoria », noi proponia~
ma le altre: « In attuazione dell'articolo 34
della Costituzione, l'istruzione obbligato~
ria. . . »; evidentemente, infatti, non la scuo~
la è obbligatoria, ma l'istruzione. Il cittadi~
no italiano ha piena facoltà di assolvere
l'obbligo dell'istruzione frequentando, inluo~
go di questa scuola, qualunque altra scuola
che egli creda di scegliere.

Per quanto riguarda la distinzione « scuo~
la secondaria di primo grado » proposta nel~
l'emendamento di cui si parla, si tratta sol~
tanto di una modifica formale. Questa di~

zione è stata ritenuta preferibile a quella
precedentemente proposta, «scuola di gra~
do secondario inferiore », anche in seguito
ad un parere conforme del Consiglio supeno~
re della pubblica istruzione.

Venendo infine all'emendamento dei se~
natori Luporini ed altri, debbo esprimere
(on decisione un parere sfavorevole. L' espres~

sione « concorre a promuovere» non è stata
adottata a caso; essa scaturì da una discus~
sione che impegnò la Commissione per circa
tre ore, nel corso della quale la maggioran~
za respinse l'altra forma {( mira a formare ",
ritenendo in essa affermato implicitamente
il diritto <della scuola di seguire un determi~
nato indirizzo etico ed educativo senza t('~

nel' conto dei diritÌi naturali della famiglia.
(Interruzione del senatore Luporini).

Noi abbiamo cioè voluto sottolinare che la
scuola adempie una funzione sussidiaria ri~
spetto alla famiglia.

D O N I N I. È la famiglia che concorre
con la scuola! (Commenti dal centro).

M O N E T I, relatore. Noi concepiamo
la scuola come un servizio pubblico che
non sostituisce il diritto naturale della fami~
glia, anche se offre a quest'ultima un aiuto
prezioso e insostituibile per l'educazione
completa del fanciullo, cui purtroppo rara~
mente e molto difficilmente la famiglia è in
grado di provvedere. Noi pertanto, senatore
Luporini, usando Il verbo «concorre» :1b~
biamo anzitutto sottolineato che di fatto
1'educazione è il frutto del concorso di va~
rie realtà: la famiglia, l'ambiente, la stampa,
i mezzi audiovisivi, eccetera; ma abbiamo
anche voluto affermare il principio che la
famiglia non può essere sostituita dalIa scuo~
la nel diritto all'educazione dei figli. Questo
va affermato anche in ottemperanza degli
impegni di carattere internazionale che l'Ita~
lia ha sottoscritto.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro della pubblica jstru~
zione.

G U I, Ministro della pubblica istruzirme.
Il primo comma proposto dalla Commis~
sione coincide sostanzialmente con il te~
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sto proposto dal Governo. Le varianti che la
Commissione suggerisce al testo da essa
precedentemente proposto, testè illustrate
dal senatore Moneti, mi sembrano piena~
mente giustificate. Oggetto dell'obbligo, in~
fatti, non è la scuola ma l'istruzione.

Quanto alla dizione: «scuola secondaria
di primo grado ", mi limiterò ad osservare
che essa ripete la denominazione adottata
recentemente dal Parlamento quando ha mo~
dificato la composizione delle direzioni ge~
nerali del Ministero della pubblica istru~
zione. Sotto questo profilo pertanto la dizio~
ne proposta sembra la più appropriata.

Per quanto riguarda il secondo comma,
aocetto il testo della Commissione, che, ri~
spetto a quello del Governo, contiene una
clausola in più: cioè che la scuola media con~
corre a promuovere la formazione dell'uo~
ma e del cittadino secondo i princìpi sanci~
ti dalla Costituzione.

Per quanto concerne poi il merito delie
argomentazioni svolte dal senatore Moneti
per respingere gli emendamenti del Gruppo
comunista, devo dire che mi sembra inac~
cettabile il concetto che la scuola sia l'uni~
ca forza, l'unico strumento che forma l'uo~
ma o il 'cittadino: indubbiamente a tale
formazione concorrono tanti altri elementi
della vita sociale.

Riguardo poi ai rapporti specifici, in que~
sta formazione dell'uomo, fra la scuola e lo
Stato, la formulazione proposta dalla Com~
missione è senza dubbio più conforme alla
Costituzione, la quale fa obbligo alla famiglia
di provvedere all'istruzione e all'educazione,
mentre fa obbligo allo Stato di istituire le
scuole di ogni ordine e grado per concorrere
a questa formazione. Quindi la dizione pro~
posta dalla Commissione mi sembra più
esatta e l'accetto, mentre non posso a-ccetta~
re l'emendamento di parte comunista.

FOR T U N A T I. Che corrisponde poi
al testo del Governo!

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
A quello che ho presentato io, no.

FOR T U N A T I. Il testo del Governo
diceva: «promuove ». (Commenti).

P RES I D E N T E. Senatore Donini,
ritira il suo emendamento?

D O N I N I. Non possiamo ritirarlo.

P RES I D E N T E. Metto allora ai
voti l'emendamento sostitutivo dei senato~
ri Secchia, Donini, Luporini, Fortunati ed
altri al nuovo testo dell'articolo 1 della Com~
missione.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Norz è approvato).

Metto ai voti l'emendamento sostitutivo
dell'articolo 1 proposto dalla Commissione.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia ora lettura degli articoli da 1~bis a
1~sepÌies, presentati dai senatori Donini, Lu~
porini, Fortunati, Granata, Cecchi, De Simo~
ne, Valenzi e Boccassi.

GALLOTTIBALBONILUISA,
Segretaria:

Art. 1~bis.

(Le due scuole dell'istruzione obbligatoria).

« L'istruzione obbligatoria si svolge in due
scuole: la prima ha la durata di 5 anni ed
è di grado primario (scuola elementare). La
seconda, ha la durata di. 3 anni ed è di
grado secondario inferiore (scuola media) ».

Art. '1~ter.

(La scuola elementare).

« La scuola elementare è suddivisa in due
cicli, il primo di due ed il secondo di tre
anni: essa è istituita in tutte le località in
cui vi siano complessivamente almeno 1O
alunni per le due classi del primo ciclo e 20
alunni per le tre classi del secondo ciclo.

Ogni classe di scuola elementare non può
avere più di 25 alunni.

Nel primo ciclo della scuola elementare
possono essere istituite dassi plurime, affi~
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date ad un solo insegnante e raggruppanti
gli alunni delle due classi del primo ciclo.

Le classi plurime non possono avere pill
di 15 alunni ».

Art. l~quater.

(Completamento dei corsi).

{( In ogni località dove sia istituita una
scuola elementare o una scuola media, il
corso deve essere portato a compimento ».

Art. 1~quinquies.

(Calendario scolastico).

«Il calendario scolastico non può com~
prendere nell'intero anno più di 150 giorni
€li vacanza, comprese le festività civili e re~
ligio se ufficiali ».

Art. l~sexies.

(Iscrizioni e frequenza nella scuola
elementare).

«Per essere iscritti alla p classe della
scuola elementare, occorre avere compiuto
i 6 anni di età o compierli entro il 1o gen~
naia dell'anno successivo.

Il passaggio dall'una all'altra classe della
scuola elementare avviene senza prove di
esame nè sessione di riparazioni.

Al termine della 2a classe elementare una
commissione composta dal Direttore didat~
tico, dall'insegnante di classe e da un altro
insegnante della scuola, decide con voto uni~
co sull'idoneità degli alunni al normale pro~
seguimento degli studi.

Gli alunni dichiarati non idonei frequen~
teranno la terza classe in classi di ricupero.
Al termine della classe di ricupero gli alun~
ni saranno riammessi nelle classi normali ».

Art. l~septies.

(Piano di studi della scuola elementare).

« Il piano di studi e di attività della scuo~
la elementare comprende: nel primo ciclo:

elementi di lingua, di artmetica, studio del~
l'ambiente naturale e sociale, educazione ar~
tistica, educazione fisica e igiene;

nel secondo ciclo: educazione civica,
lingua italiana, storia e geografia, aritmeti~
ca e scienza, disegno, canto, educazione fi~
sica e igiene.

L'orario di insegnamento non può supe~
rare le 24 ore settimanali, sia che si adotti
l'orario unico, sia che si adotti l'orario spez~
zato ».

P RES I D E N T E. Gli articoli l~bis,
l~ter, l~sexies ed l~septies sono superati, men~
tre restano validi gli articoli l~quinquies c,
parzialmente, l'articolo 1~quater.

Il senatore Donini ha facoltà di illustrare
tali emendamenti.

D O N I N I . Come ha già detto l' onore~
vale Presidente, questa serie di articoli risul~
ta in gran parte superata dalla votazione ne~
gativa sul nostro primo emendamento. Re~
stano validi tuttavia l'articolo 1~quinquies,
che riguarda il calendario scolastico, e l' 1~

quater, almeno in quella parte che riguarda
il compimento del corso in ogni località dove
sia istituita una scuola meOia.

Che cosa sostiene il nostro articolo l~quin~
quies? Che occorre mettere un freno al nu~
mero eccessivo delle vacanze nel nostro Pae~
se: è, questo, un andazzo che si va aggra~
vando sempre di più e di recente ha allar-
mato le stesse autorità ministeriali. L'Ita~
lia è il Paese che ha il maggior numero
di giorni di vacanze delle scuole, in con~
fronto a tutti i Paesi dove esiste una istru~
zione regolata da leggi. Noi proponiamo
che cinque mesi di vacanze complessive sia~
no il massimo che il calendario scolastico
possa accettare. Oggi, secondo uno studio da
noi fatto, le vacanze arrivano in realtà a 180
o 200 giorni all'anno, e qualche volta hanno
superato persino i 200, rasentando i sette
mesi. Può sembrare eccessivo che vi siano
addirittura cinque mesi di vacanza su dodi~
ci, come noi proponiamo, ma vi sono com~
prese l'estate e tutte le domeniche. Questo
principio venne discusso a lungo anche in
Commissione; ma la maggioranza non volle
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accoglierlo, ritenendo che si trattasse di un
problema da regolare con intervento ministe~
riale. A noi sembra, sommessamente, che il
Parlamento abbia una sua parola da dire sul~
l'argomento, per riportare un po' di ordine
nella scuola. So che sono in circolazione pro~
getti di legge della maggioranza che preve~
dono anche un anticipo dell'anno scolastico;
ma ciò forse non è del tutto opportuno per
un Paese come il nostro, dove il mese di
settembre resta ancora, e di pieno diritto,
un mese estivo. Però, stabilire un limite in
questa sede mi pare significhi offrire la
possibilità alle autorità ministeriali di rego~
lare con maggiore chiarezza e senso di re~
sponsabilità il calendario scolastico.

Non mi pare che sia questa una questione
sulla quale si debba svolgere una lunga di-
scussione politica. Anzichè affidare in bianco
all'Esecutivo il compito di affrontare un gior-
no il problema, potrebbe essere accolta la
nostra proposta, nel senso che ho inaicato.

Quanto all'articolo 1-quater, il suo signifi~
cato mi sembra chiarissimo e non ritengo
necessarie ulteriori precisazioni.

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione e il Governo ad esprimere il loro av~
viso sugli articoli 1-quater e 1-quinquies pro~
posti dai senatori Donini ed altri.

M O N E T I , relatore. Circa l'articolo 1-
quater, vi è la solita preclusione per la parte
relativa alla scuola elementare. Per quanto
riguarda, poi, la frase « il corso deve essere
portato a compimento », la Commissione non
può esprimere parere favorevole, perchè po-
tranno presentarsi talune circostanze che
consigJino, invece, di sopprimere un deter-
minato corso.

Ad esempio, se in una località in cui esiste
una sezione distaccata si ha la possibilità di
istituire il trasporto degli alunni, c'è senza
altro la convenienza di fare proseguire gli
studi nella sede più vicina.

Per quanto riguarda l'articolo 1-quinquies,
la Commissione esprime parere contrario
perchè, pur riconoscendo la grande impor~
tanza del problema, ritiene che esso non pos~
sa essere posto in occasione della trattazione
di un settore particolare della scuola; il ca~

lendario scolastico, infatti, non riguarda sol-
tanto la scuola media, ma evidentemente in-
teressa tutta la scuola italiana.

Ritengo poi che un esame attento della
proposta che prevede non più di 150 giorni
di vacanza, ci porterebbe a decidere l'aboli-
zione dell'esame di riparazione. Anche que-
sto provvedimento, grave ed impo.rtante, non
può essere preso così, occasionalmente, in
sede di discussione di questo disegno di
legge.

Esprimiamo, pertanto, parere contrario.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Per quanto si riferisce all'articolo I-quater
~ che peraltro non ho sentito illustrare ~

credo che forse esso avrebbe avuto una sua
logica maggiore se fosse stato visto nella
continuità tra scuola elementare e scuola
media. Pur mettendomi dalla parte del pro~
ponente, mi pare che ora questo articolo
abbia minor ragione di essere in quanto si fa
riferimento alla sola scuola media. Non so
se il proponente intenda insistere sulla sua
proposta, ma in tal caso devo dire che non
potrei accettarla.

Per quanto riguarda l'articolo l-quinquies,
certamente la questione del calendario sco~
lastico è molto importante, ma ritengo che
noi non la possiamo affrontare, in questo
momento, quasi incidentalmente, e a propo-
sito soltanto della scuola media.

La legislazione vigente prescrive che vi sia~
no nove mesi di scuola; normalmente, quin-
di, la scuola comincia il lO ottobre e dovreb-
be terminare il 30 giugno, con qualche fa-
coltà di adattamento alle situazioni locali.

Tenendo presente la durata di nove mesi,
escludendo gli esami e, naturalmente, le va~
canze che vi sono durante i nove mesi, se

l'anno scolastico procede regolarmente e se
non intervengono avvenimenti eccezionali, vi
sono più di 180 giorni di insegnamento ef~
fettivo. E 180 giorni significano sei mesi! La
differenza di tre mesi tra i sei e i nove si-
gnifica tre mesi di vacanza, nel complesso,
durante l'anno scolastico. Ad ogni modo, ri-
peto, ci sono più di centottanta giorni di in-
segnamento effettivo.

Comunque, questa è la legislazione vigen~
te e non credo che noi possiamo modificarla
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soltanto per la scuola media e senza una di~
scussione approfondita, per i molteplici
aspetti che la questione presenta, non ulti~
mo quello, di cui tanto si parla, degli esami
di riparazione autunnali.

Credo che noi non possiamo improvvisare
qui una decisione e sono persuaso che con~
venga, per ora, rimanere alla legislazione in
vigore.

P RES I D E N T E. Senatore Donini,
matiene gli articoli 1~quater e 1~quinquies?

D O N I N I. Non insistiamo.

P RES I D E N T E. Passiamo allora
all'articolo 2. Se ne dia lettura.

GAiLLOTTI BtALBONI ,LUISA,
Segretaria:

Art. 2.

(Piano dI studt)

Il piano di studi della scuola media com~
prende: religione; materie storico letterarie:
italiano, educazione civica, storia, geografia;
materie scientifiche: matematica, fisica,
scienze naturali, educazione e app1icazioni
tecniche; lingua straniera; educazione arti~
stica; educazione musicale; educazione fi~
sica.

Nelle classi seconda e terza alle materie
di cui al precedente comma è aggiunta una
altra materia scelta dall'alunno fra le S~.
guenti: lingua latina, seconda lingua stra~
niera. Ne] corso del secondo e all'inizio del
terzo anno, gli alunni possono sostituire la
materia prescelta.

Per assicurare, con la partecipazione at~
tiva di tutti gli insegnanti, la necessaria uni~
tà d'insegnamento, il Consiglio di classe si
riunisce almeno due volte al mese.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
sono stati presentati vari emendamenti. Se
ne dia lettura.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

«Sostituire il primo comma con i se~
guenti:

" Il piano di studi della scuola media com~
prende: religione; insegnamenti storico~lin~
guistici: educazione civica, italiano storia,
geografia, lingua straniera; insegnamenti
scientifico~tecnici: matematica, elementi di
scienze fisiche e naturali, applicazioni; atti~
vità artistiche (figurative e musicali); edu~
cazione fisica e sportiva" »

BRUNO, CALEFFI, MACAGGI, PARRI;

«Sostituire il primo comma con il se~
guente:

" Il piano di studi della scuola media com~
prende i seguenti insegnamenti obbligatori:
religione; italiano, storia ed educazione ci~
vica, geografia, latino; matematica, osserva~
zioni scientifiche; lingua straniera; educa~
zione musicale; educazione fisica" ».

FERRETTI, BARBARO, MOLTISANTI;

"Sostituire il primo comma con i se~
guenti:

" Il piano di studi della scuola media com~
prende i seguenti insegnamenti obbligatori:
religione; italiano, storia ed educazione ci~
vica, geografia; matematica, osservazioni
scientifiche; lingua straniera; educazione ar~
tistica; educazione fisica.

L'insegnamento della religione è regolato
dalla legge 5 giugno 1930, 11. 824"»

LA COMMISSIONE;

« Al primo comma, sopprimere le parole.

" educazione ad applicazioni tecniche", e so~
stituire le parole: "educazione artistica"
con le altre: "disegno ", e le parole: "edu~
cazione musicale" con le altre: "musica e
canto" »

LUPORINI, DONINI, GRANATA, CEC~

CHI, DE SIMONE, V ALENZI;

« Sopprimere il secondo comma ».

BRUNO, CALEFFI, MACAGGI, P ARRI;
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{( Sopprimere il s6condo comma ».

GRANATA, LUPORINI, DONINI, DE

SI~ONE, CECCHI, FORTUNATI;

{( SostItuire Il secondo comma con Il se~
guente:

/I Nelle classi seconda e terza alle materie
di CUI al precedente comma sono aggiunti i
seguenti insegnamenti facoltativi: applica~
zioni tecniche, educazione artistica. L'alun~
no che intenda seguire tali insegnamenti
può sceglierne uno o entrambi all'inizio del~
la classe seconda; egli può tuttavia rinun~
ciarvi all'inizio della classe terza /I ».

FERRETTI;

{(SostitUire Il secondo COl1ll1W con il se~

guente:
/I Neile classI seconda e terza sono previ~

stI, in aggIUnta, i seguenti insegnamenti fa~
coltativi: latino, applicazioni tecniche, edu~
cazione musicale. L'alunno che intenda se~
guire tali insegnamenti può sceglierne uno o
più all'inizio della c1asse seconda; egli può
tuttavia rinunciarvi all'inizio della classe
terza /I

».

LA COM~ISSJONE;

{(Sopprzmere il Terzo comma»

GRANATA, LUPORINI, DONINI, DE

SI~ONE, CECCHI, FORTUNATI;

{( Sostituire il terzo comma con Il se~
guente:

/I Per elaborare, coordinare e verificare i
piani didattici, e per valutare il rendimento
individuale e collettivo degli alunni, il Con~
siglio di classe si riunisce almeno due volte
al mese. Per il coordinamento dell'attività
didattica fra ]e varie classi, il Collegio dei
professori si riunisce almeno -una volta al
mese )'.

BRUNO, CALEFFI, MACAGGI, P ARRI;

P RES I D E N T E. Avverto che gli
emendamentI presentati dalla Commissione
e dai senatori Bruno, CalefE ed altri sono

stati ritirati a seguito della presentazione di
un emendamento concordato a firma dei se.
natori Donati, Bruno, Caleffi e Bellisario, so~
stituiivo dell'intero articolo 2. Si dia letTu~
ra di tale emendamento.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

Ar t. 2.

Il piano di studi àelÌa scuola media com~
prende l seguenti msegnamentI obbligatori:
religione (con la particolare disciplina di
cui alla legge 5 giugno 1930, n. 824); italia~
no, storia ed educazione civica, g,eografia,
matematica, osservaziol1l ed elementi di
scienze naturali, lingua straniera, educazio~
ne artistica, educazione fisica.

Sono maItre obbligatorie nella prima clas~
se le app:icazioni tecniche e 1'educazione
musIcale che dIventano facoltative nelle
classi successive.

NeHa seconOa classe l'insegnamento del~
l'italiano viene integrato da elementari co~
noscenze di latino, che consentano di dare
all'alunno una pnma idea delle affinità e
differenze fra le due lingue.

Come materia autonoma, !'insegnamento
del latino inizia in terza classe; esso è fa~
coltativo.

L'alunno che intenda seguire insegnamen~
ti facoltativi può scegÌierne uno o più an'ini~
zio di ogni anno scolastico.

Per assicurare, con la partecipazione atti~
va di tutti gli insegnanti, la necessaria unità
di insegnamento, il Cl'nsiglio di classe si
riunisce almeno una volta al mese.

P RES I D E N T E. Cominciamo per-
tanto dal primo emendamento del senatore
Ferretti. Il senatore Ferretti ha facoltà di
svolgerlo.

FER R E T T I. Onorevole Presidente,
desidero attenermi al suo precedente invito
aHa brevità. L'msegnamento del latino non
ha bisogno di essere sostenuto ancora in
quest'Aula da un modesto difensore quale
io sono: le ragioni che militano in favore
di esso le abbiamo dette tutti piLl volte e le
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'~onOSClamo Iuill. Per quesLO, pur Hlsisten~
do sull'obbhgaLOneLà ueii'msegl12unemo del
latino, mI mnlLerò a tlÌre che quanto abbia~
mo appreso Oia, CIOè l'accordo Intervenuto
tra la Democrazia Cristiana ed il PartIto so-
:.-IalIsia iraHano, il CUI tesLO Ci è stato pre~
sentato 1Il un rOgllO aggIUntO di emendamen~
tI, rappresenta Ull pessimo compromesso. Io
eu ahri conoscevanlO gIà fin aa ieri i Ler~
mll1i ùell'm.cordo, alll-Ì1e se Il perfezlOna~
,1lenLO dI questo pIoLocollO firmato dag!I
ambasciatori dei due par LIlt è avvenULO sol~
tanto nelle pI ime or e nel pomeriggìo di og~
gi. Non irnenao rare sfoggio ciI culrura sto~
rica, perchè qui sialIlO tutti abbastanza eo'ti
m quesLO campo e ~l nostro Ministro è ad~
airìuura un plofe~sore ui storia, ma la~
sciatemi dIre che SI venfica ancora in que~
sto sistema cosiddetto parlamentare quello
che avveniva nella Firenze medicea quando
sia il vecchio Cosima, sia il magnifico nipo~
te, Lorenzo, nel loro palazzo di Via Larga
decidevano sulla cosa pubblica, mentre poi
In Piazza della SIgnoria, nel pa:azzo dei Si-
gnori sopravvivevano formalmente gli isti~
wti ael1a Repubbllca, li gonfaloniere, gJi as~
sesson, L-he attenc1evano di sapere ciò che
Lorenzo o Cosima decidevano. Allora non
un giornalista o un pallamentare qualun~
que :l parLare gli ordini, ma ~I muovevano
Luigi Pulci o Ange~o POllziano, fioudari dI
casa Meoici. Il falio però rirnane identico:
qUI c'è un Parlamento che dovrebbe legifc~
rare, che dovrebbe esprimere la volontà po~
polare attraverso le leggi, alla qlmli è affi~
dato l'avvenile, in quesw ca~o, L1èlia gioven-
tù Italiana, ma altrove é>IIlUl1lSLOnO i rap~
presentantI di due parti ci e cl impongono

~ perchè questa è la rea' ià ~. un compro~

messo, circa l"Insegnamento della lingua la~
tina, che è veramente un eHore, sO'PraUut~
to dal punto dI vIsta pedagogICo. Che vuoI
dire incominciare il latino dal secondo an~
no? ({ Nella seconda classe l'msegnamento
dell'italiano viene integl aLa da elementan
conoscenze di latino che consentano di dare
all' alunno una prima mea cteue affil1ità e
differenze tra le due lingue»: così si esprl~
me il compromesso. IJ bello viene dopo: co~
me materia autonoma l'insegnamento del
latino ha inizio in terza classe, materia au~

tonoma, sì, ma facoltatIva. L'alunno che 111
wnda segull e qL:e~LO insegnamento facol-
tativo è tenuto a sostenere un esame su di
esso sol Sè vuole andare al liceo classico.
Questo è detto nell'articolo successivo.

G U I, Mimstro della pubblica istruZ10~
ne. Nell'artlcolo 6.

FER R E T T I Onorevole Ministro,
lodiamo questa sua pI'cposta che sana, ma
solo in parte, una cosa maHalta, perchè ri-
mane sempre vero che in un anno e mezzo
dr latmo si potrà imparare ben poco. Noi,
naturalmente, non possiamo votare questo
compromesso e dobbiamo insistere ~ul LrI~
lerio dell'obbiigatoneLà (iel latino per tuttI
e tre gli aJlni. Su] mooo eli insegnarIo si può
uiscutere: che il metodo .:uLuale sia il miglio~
re non è da dirsi, perchè, come avveniva nel~
le scuole rinascimentali, come avviene in
molte scuole cattoliche di oggi, e anche, del
resto, in AmerIca (dove illatmo viene appre~
so molto tardi, ma tutti] laureati lo sanno,
giacchè m America non si può prendere una
laurea, nemmeno di carattere tecnico, se
non si conosce il latino) il latino viene inse~
gnato con un metodo pratico come se fosse
una lingua viva. Anche da noi il metodo di
insegnamento deve cambiare, non deve piÙ
essere quello della monotona, continua im~
missione di nozioni nel cervello dei ragazzi:
declinazioni, coniugazioni, sintassi, sì da ren~
dere il latino odioso; parlarlo in classe, bi~
sogna, e passare prestissimo alla lettura dei
classici.

Occorre pelò mcomindare c.ia! primo an~
no, se vogliamo che sia un insegnamento
selÌo. Non aggiungerò ahro, perchè difen~
dere il latino è troppo ardua impresa per
rne.

L'altra variazione che propongo è di ren-
dere obbliga tona 1'educazwne musicale co~
me era previsLo nel primitivo testo della
CommissIOne. È mutUe rifarsr a p'alOne, a
Pitagora, a tuLli i grandi pedagogisti che
hanno nconosciuto alla rnnsÌ:...a e al canto
una funzione educativa. C'è però tamo biso~
gno di richiamare la soave immagine di Or~
feo con la sua lira, in questo mondo nel
quale tutto si basa suJla forza materiale e i
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valori spirituali vengono sottovalutati. Insi~
sto pertanto perchè sia resa ancora obbliga~
toria, come era, ripeto, nel testo primitivo,
l'educazione musica'e. Che questa materia
venga denominata «musica e canto» o in
altro modo non ha importanza: ciò che con~
ta è che i giovani possano essere educati at~
traverso la musica ad una spiritualità e ad
una sensibilità che le altre materie non so~
no in grado di dare.

C'è poi il problema dei 23 mila insegnanti
di musica che non va trascurato. Noi ab~
biamo un corpo insegnante numeroso, che
non può essere relegato ad un insegnamento
faqoltativo o limitato a un solo anno.

Per queste ragioni insisto nel chiedere
che il latino e l'educazione musicale siano
compresi fra le materie obbligatorie nell'in~
tero corso della scuola media statale ob~
bligatoria.

D O N l N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D O N I N I. Desidero soltanto dire, si~
gnof Presidente, che noi voteremo contro
l'emendamento del senatore Ferretti nel suo
insieme, perchè basato sull'obbligatorietà
dell'insegnamento del latino e contrario
quindi a tutta la nostra impostazione, già
ampiamente illustrata.

Tuttavia il nostro voto contrario non ci
deve privare del diritto di presentare, a suo
tempo, un emendamento tendente a rendere
obbligatorio l'insegnamento della musica.
Si tratta di due questioni diverse. Siamo
d'accordo che l'educazione musicale non
debba restare materia facoltativa.

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ad esprimere il suo avviso sul.
l'emendamento del senatore Ferretti.

M O N E T I, relatore. Signor Presiden~
te, mi pare che il senatore Ferretti, anzichè
illustrare l'emendamento da lui presentato,
sia entrato nel merito deIremendamento
proposto dai senatori Donati, Bruno, Caleflì,
Bellisario. Mi sembra che alcune delle ri.
chieste avanzate dal senatore Ferretti pos~

sano essere subordinate al parere che la
Commissione esprimerà dopo aver sentito
l'illustrazione dell'emendamento presentato
dai colleghi ora citati.

Per quanto riguarda particolarmente h:
osservazioni fatte dal senatore Ferretti, ri~
tengo soltanto di dover ribadire alcuni con~
cetti. Innanzi tutto non ci pare che !'inse.
gnamento del latino possa incominciare
al primo anno. Ciò non veniva fatto nep~
pure quando la scuola media accettava i ra~
gazzi se'ezionati attraverso l'esame di am~
missione. Voi avete sottolineato ~ e noi non

abbiamo disapprovato ~ le dIfficoltà di que~

sta lingua, il cui apprendimento risultava
molto arduo ai ragazzi già selezionati attra~
verso l'esame di ammissione: tanto più l'ini~
zio del latino al pnmo anno sarebbe arduo
quando, abolito l'esame di ammissione e
resa obbligatoria la nuova scuo:la media, l
ragazzi vi accederanno con una preparazione
genera'e meno accurata Per questi motivi
siamo contrari all'introduzione del latino
nel pnmo anno della scuola media che an.
diamo Istituendo. Comunque mi riservo dI
prendere la parola dopo che saranno stati
illustrati gli altri emendamenti che sono sta~
ti presentati.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro della pubblica istruzione ad espri-
mere l'avviso del Governo.

G U I , Ministro della pubblica lstruzione.
Signor Presidente, desidererei esprimermi
sugli emendamenti all'articolo 2 quando sa.

l'anno stati illustrati tutti.

P RES I D E N T E. Senatore Ferretti,
insiste sul suo emendamento?

FER R E T T I. Signor Presidente, que~
sta del latino è una questione di principio.
L'opinione pubblica guaTda in questo mo~
mento al Parlamento e, se il Governo e la
maggioranza sono contro !'insegnamento del
latino, c'è una l3Jrga parte di cittadini ita.
liani ed europei che guarderebbe con so.
spetto ad un'Italia che rifiutasse o anche li.
mitasse !'insegnamento del latino ai suoi
giovani, specialmente quando, nell'Europa
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associata e unita che andiamo edificando il
latino costituisce il felice punto d'incontro
Ha le varie culture nazionalI.

Pertanto, sIgnor PresIdente, chJedo che Il
mio emendamento sia messo ai votI.

G U l, Mmlstro della pubblica istruzio~
ne. SIgnor Presidente, 10 non ho espresso il
mIO parere sull'emendamento del senatore
Ferretti perchè avevo detto che mi sembra~
va più opportuno che prima tutti illustras~
sera i loro emendamenti all'articolo 2, dopo
di che avrei esposto il parere del Governo.
Se però s,i pone subito ai voti l'emendamen~
to del senatore FerrettI, desidererei espri~
mere tale parere, pur rimanendo dell'opi~
nione rispettosa che sia meglio illustrare
prima tutti gli emendamenti ad un articolo
e poi va tarli.

P RES I D E NT E. Accantoniamo al~
lara la votazione dell' emendamento dei se~
natori Ferretti ed arltri e passiamo agli emen~
damenti dei senatori Luporini, Donini, Gra~
nata, Cecchi, De Simone, Valenzi tendenti a
sopprimere, nel primo comma, le parole.
({ educazione ed applicazione tecniche», e a
sostituire le parole: «educazione artistica ,>

con le altre: ({ disegno », e le parole: ({edu~

cazione musicale» con le altre: ({musica e
canto ».

D O N I N I Signor Presidente, questo
emendamento è subordinato all'emendamen~
10 presentato a firma dei senatori Donati
ed a:Jtn.

P RES I D E N T E. PassIamo allan
all'emendamento del senatore Ferretti ten~
dente a sostituire il secondo comma dell'ar~
ticolo 2 con il seguente'

({ Nelle classi seconda e terza alle materie
di cui al precedente comma sono aggiunti 1
seguenti insegnamenti facoltativi: applica~
zioni tecniche, educazione artistica. L'alunno
che intenda seguire tali msegnamenti può
sceglìerne uno o entrambi all'inizio della
classe seconda; egli può tuttavia rinunciarvi
all'inizio della classe terza ».

Il senatore Ferretti ha facoltà di svol~
gerlo.

FER R E T T l. SIgnor PresIdente,
questo emendamento è in relazione al pri~
mo, in quanto propongo di rendere facolta~
tive matene previste come obbligatolrie e
viceversa. Così pure vi sarà un terzo mio
emendamento collegato con i primi due, che
riguarda l'orario, il quale dovrebbe essere
proporzionato all'inserimento di una mate.
ria obbligatoria in più.

P RES I D E N T E PassIamo allora
aH 'emendamento a fi'rma dei senatori Do~
nati, Bruno, Caldfi e Bellisario, di cui è sta.
ta già data lettura. Il senatore Donati ha
facoltà di svolgerlo.

D O N A T I. L'emendamento che ho avu~
to l'onore di presentare insieme con altri
colleghi sconvolge, sotto un certo punto
di vista, il testo deU'articolo 2 proposto da]~
la Commissione ed anche il testo dell'artico~
lo 2 proposto dal Governo.

Qual'è stata fondamentalmente la ragione
della revisione di questo articolo? Vorl1'ei
dire che è stata una ragione di ordine tec~
nico, cioè la necessità di assicurare fra
l'insegnamento elementare e l'insegnamento
medio una continuità per tutte le materie.

L'emendamento del Governo proponeva
alcuni insegnamenti facoltativi al secondo
anno, fra i quali l'educazione musicale e le
applicazioni tecniche. Di faUo tali materie
hanno il loro fondamento nel:l'insegnamen~
to della scuola elementare, dove esistono
appunto sotto la forma di canto e di lavO["o.
Determinare una soluzione di continuità
tra l'insegnamento della scuola elementa~
re e la seconda classe della scuola me~
dia unica è sembrato pedagogicamente
non utile, per cui si è ritenuto di creare una
continuità attraverso l'inserimento delle ap~
phcazioni tecl1lche ~ che costituiscono la
forma attraverso la quale si concreta il
lavoro nella scuola media ~ e dell'educazio~

ne musicale al primo anno come materia
obbligatoria. L'insegnamento di queste ma~
teri,e, sia pure come facoltative, continua
poi al secondo e al terzo anno

Di qui è nato un altro criterio: le mate~
rie facoltative devono essere prescelte dal
ragazzo quando ne abbia delibato la natun
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e le finalità, cJoè quando, acqmsita una cer~
ta esperienza, sia in grado di esprimere un
suo orientamento. L'insegnamento delle ap~
plicazioni tecniche e dell'educazione musi~
cale nelle prime classi ha proprIO il fine di
consentire al ragazzo cb", si sia sentito at~
tratto da queste attività di sceg~lCre le dette
materie con conoscenza dI causa e non per
considerazioni estrinseche.

Lo stesso criterio abbiamo ntenuto di
adottare anche pel Il latino La facoltatività
comporta infatti, come ho detto, una scelta,
la quale, a sua volta, richiede una p'receden~
te prepa,razione che consenta di esprimere
un giudizio. Di qui la necessità di introdur~
re gli elementi di latino in seconda, nel qua~
dro deH'insegnamento dell'italiano, affinchè
tutti i ragazzi possano rendersi conto a]me~
no di ciò che significa il termine « latino "
delle prime difficoltà e delle prime soddisfa~
zioni che lo studio di questa lingua può da~
re. Di qui la possibilità di una scelta al ter~
zo anno, fatta con cognizione di causa.

V E N D I T TI. Rosa, la rosa...

D O N A T I. Trattandosi di una sce1ta,
il latino dovrà essere facoltativo.

Effettivamente, come ha osservato il col~
lega Venditti, se del latmo si saprà sol~
tanto « rosa, la rosa )},la scelta non sarà faci~
le. Questo però avverrà solo nel caso che si
mantenga la mentalità per cui il latino dei
12 anni è quello di rosa ro50e o di bonus
bona bonum. Qua si pone un aliro 'Proble~
ma, quello dell'insegnamento dei primi ele~
menti del latino, che dovranno essere stu~
diati con un metodo adeguato alla mentalità
del ragazzo ed alle esperienze moderne. È
un problema di trasformazione metodologi~
ca del primo insegnamento del latino, dal
momento che esso viene concepito come
mezzo di orientamento e come parte dell'm~
segnamenl0 delJa lingua italiana, affinchè
divenga un patrimonio ed un onere di tut~
ti gli scolari delJa seconda media.

Le parole che abbiamo introdotto, « ele~
mentari conoscenze di latino, che consen~
tana di dare all'alunno una prima idea delle
affinità e delle differenze fra le due lingue »,
significano appnnto che il metodo d'insegna~

mento del latino nella seconda classe non
potrà essere rigorosamente grammaticale,
ma dovrà offrire la base per un p.rimo con~
tatto con la lingua latina attraverso facili
testi con traduziom a fronte (commenti dal
centro) che consentano dI far vedere le affi~
nità della lingua italiana e deUa lingua la~
tina e dal punto di vista morfologico e dal
punto di vista etimologico. In altri termini,
riteniamo che la conoscenza degli elementi
grammaticali, che pure sono elementi essen~
ziali di una lingua come il latino, non deb~
ba precedere, ma debba scaturke come na~
turale conseguenza di questo assaggio della
Hngua latina, in modo che possa nascere il
confronto tra la struttura morfologica ita~
1iana e la struttura morfologica latina.

Evidentemente, quindi, la nostra concezio~
ne investe, più che altro, il metodo, che de~
ve adeguarsi alla mentalità del ragazzo di
dodici anni, e S'i ispira alla necessità di for~
nire elementi che siano di base per un uJ,
teriore studio, senza nel con tempo costituire
una mortificazione spirituale per quegli alun~
ni che ad un certo momento lasceranno il
mondo del latino.

Questo in sostanza è il si2;ni1ficato, que<;ta
la portata del nostro emendamento, che
non vuole quindi escludere la lingua latina,
ma vuole indicare che, anche dal punto di
vista metodologico, è indispensabile ade~
guarsi a quelli che sono gli orientamenti del~
la didattica moderna. Ma io ho sentito pri~
ma il collega Ferretti sostenere l'intr6duzio~
ne dell'insegnamento del latino nella prima
cJas<;e Mi con <;enta, onorevole Ferretti, di
dide che nessun insegnante può onestamen~
te sostenere che sia possibile, in una scuola
di massa come quella che noi andiamo a co~
stituire, cioè in una scuola a cui saranno
cT,iamatl tnttl i b8mbini italiani, iniziare se~
riamente e solidamente uno stl'dio del lati~
no quando mancano assolutarnente le basi
della conoscenza della grammatica italiana,
dell'analisi logica. (Vivaci proteste dei sena~
tori Venditti, Battaglia e Ferretti).

FER R E T T I. Se non hanno le basi,
non ammetteteli alla scuola media! Fate
far loro ancora un'altra classe elementare!



Senato della Repubblica ~ ?~'299 ~

26 SETTE~BRE 1962

l I i Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO60S' SEDUTA

D ON A T l EgregI sIgnon, sono spia~
cente dI dire che la convinzione che l'analisI
logica SI possa studiare III quarta elementa~
re non ha alcun fondamento ne pSIcologico
nè didattIco, e voi non troverete un peda~
gogista che osi OggI sostenere questa posi~
zione. È una posizione assolutamente e deci~
samente superata...

V E N D l T T l L'anabsi logica l'ab~
blamo studiata anche nOl!

FER R E T T I. La facevamo noi; per~
chè non si dovrebbe fare anche oggi? (In~
terruZlOne del senatore Battaglia).

D O N A T I. Nh splace di dire al colle~
ghi Venditti e Battaglia che effettivamente
noi siamo natI ien: è chiaro che dall'epoca
in CUI noi eravamo giovinetti ad oggi anche
la psicologia e la didattica hanno fatto dei
progressi che è inutile voler respingere. (C7:!~
mori dalla destra).

BAR BAR O. Si sono fatti dei regres~
si, non dei progressi! È un'illusione parlare
di progressi! (Interruzione del senatore Bat~
taglia).

D O N A T I. 10 conoscevo esattamente
la pedagogia, collega Battag~ia; ma proprio
per quella pedagogia che conoscevo anch~
allora, glI emendamenti proposti hanno sem~
pre visto, opzionale o facoltativo, il latino
solo in seconda, e qumdi non è cambiato
un bel niente da questo punto d! vista!
(Commenti dal centro e dalla destra).

N E N C ION I LeggitJ Croce! V",
a scuola, ma alla scuola elementare! (Ri~
chiami del Presidente).

D O N A T I Devo dire che propno la
filosofia di Croce e di Gentile ha non poche
responsabilità per la situazIOne, da un pun~
to di vista pedagogico e didattIco, m cui og~
g! ci dibattiamo. (Fivaci commenti dalla
destra).

FER R E T T l Deve invidiare quei
grandi uomini, non dire che sono responsa~

bIlI! Crocc e GentIle furono grandI uomini,
benementi della cultura italiana e della fi'0~

I sofia universale! Li avessimo ora, degli uo~
mi111 così! Altro che responsabili! Li mette
sotto processo, il collega Donati!

N E N C IO N l Torna an'asllo, sena~

tOle Donati, mettitI i pantaloncmi corti!
(Vive proteste del senatore Bellisaf io). Siete
affossatori della cultura!

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghI
lascino continuare Il senatore Donati.

D O N A T I Vorrei aggiungere, in n~
sposta al collega FerrettI, il quale nel suo
intervento citava Lombardo Radice, che pro~
prio dalla lettura di Lombardo Radice emE'>r~
gono queg'i indirizzI pedagogici e didattici
cui io ho fatto cenno. Questo per la verità,

Concludendo, quindi, su questo aspetto,
mi pare di avere chiarito la portata e il si~
gmficato degb emendamenti che noi ab~
biamo apportato, o meglIO prospettato.

NENCIONI
avete apportatI!

Non sIete voi che li

R U S SO. VI sono quattro fÌrmatari!

N E N C ION I. Flrmatano è uno sol".
gh altn sono comparse!

D O N A T I VorreI dire al senator.:
Nenciol11 che « uno solo» esisteva al tempo
del regIme a lUJ caro, ma che oggI ciascuno
eh nOI ha la possibilItà di portare 1J contn~
buto de'1a sua e<;penenza. Questa è la ven~
tà, e non le di<;pIacCla!

NENCIONI Ma torna aH'asilo!

D O N A T J, Sonn dJsposto a tornare al~
l'asilo con l calzol11 corti, ma lei ci può an~
dare tranquillamente con i calzoni lunghi!

B E L L I S A R I O . Tornate VOI nelle
vostre scuole fasciste' (Replica del senatore
Ferretti. Vivaci proteste del senatore Nen~
clOni).
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D O N A T I. Mi pare, a questo punto,
di avere chiarito la portata del primo, se~
condo e terzo comma dell'articolo da noi
proposto.

Vorrei agglUngere che Il quarto comma
stabilisce che, come materia autonoma, l'in~
segnamemo del latino inizi,a in terza classe.
E vorrei precisare che bIsognerebbe sosti~
tuire la parola « esso » ~ erroneamente usa~
ta ~ con « tale materia ", perchè facoltativo
non è l'insegnamento, ma la materia. ,

Successivamente abbiamo precisato e ri~
stretto quello che era l'intento sempre
espresso nel concetto di facoltatività: l'alun~
no che intende seguire insegnamenti facol~
tativi ~ uno o più ~ può farlo scegliendo

tali insegnamenti all'inizio di ogni anno sco~
lastico.

Questo significa che l'alunno può sceg1ie~
re una o più materie facoltative; che an'ini~
zio di un nuovo anno scolastico può abban~
donare la materia facoltativa già scelta ed.
eventualmente sceglierne un'altra.

L'ultimo comma, poi, non introduce che
una correzione, piccola ma importante dal
punto di visua tecnico~pratico. La proposta
della Commissione prevedeva che il Consi~
glio di classe si riunisse due volte al mese;
ma di fatto era impossibile che tale disposi~
zione potesse essere attuata Se noi pensia~
ma che vi sono parecchi insegnanti ~ per
esempio quello di matematica, quello di
educazione musicale o di eduoazione fisica e
via di seguito ~ che appartengono a più di
un consiglio di classe e talvolta a parecchi
consigli di classe, mantenendo la dizione
« due volte al mese », avremmo disposto per
questi insegnanti quattro, otto, dodici riu~
nioni mensili, cioè pratioamente avremmo
dettato una disposizione che necessariamen~
te sarebbe stata elusa; senza aggiungere che
una riunione del consiglio di classe in assen~
za del preside sarebbe priva in sostanza di
quell'e'lernento equiljbratore ed ordinatore,
di quella guida didattica che è indispensabi~
le in una scuola come quella che andiamo a
creare. Di qui la dizione da noi suggerita:
« almeno una volta al mese ».

Mi pave di avere così chiarito la portata
degli emendamenti di cui si propone !'in~
trf)duzione con la sostituzione dell'articolo

2 precedentemente predisposto con il nuo~
va testo da noi presentato.

C A L E F Fl. Domando di parlare.

P RES I DE N T E. Ne ha facoltà.

C A L E F Fl. Desidero aggiungere sol-
tanto poche considerazioni aH 'illustrazione
felice ed esauriente del senatore Donati. De~
sidero fare soprattutto una precisazione: è
noto quale fosse l'atteggiamento di noi so-
cialisti riguardo soprattutto all'insegnamen~
to del latino. Ritenevamo che nelle formula~
zioni precedenti esso costituisse materia an~
che socialmente discriminante; pert3lnto ta~
li formulazioni erano per noi inaccettabili.
Noi crediamo ancora che sarebbe opportu-
no sopprimere !'insegnamento del latino nel~
la terza media inferiore; abbiamo detto, e
precisiamo ancora, che questa non è ostili-
tà al latino, ma è difesa del latino stesso.
Questo è ancora il nostro concetto. Noi ri~
teniamo che l'esperienza ci darà ragione, e
ci sarà sempre tempo per introdurre, con
opportuni ritocchi alla legge, questo nuovo
sistema, iniziando, come crediamo si possa
fare, lo studio del latino, con molto mag-
giore impegno e serietà, dalla prima supe~
riore.

Fatte queste precisazioni, debbo dire ch(?
l'accostamento deHe tesi dei Gruppi demo~
cratico cristiano e socialista è frutto di trat-
tative non tra poche persone, bensì tra i due
Gruppi nel loro insieme che, in riunioni
separate ed in riuniom dei loro rappresen-
tanti, sono pervenuti a questa formulazio-
ne che a nostro avviso, non determina piÙ
al~una 'remora di ordine sociale ed anche di
ordine inte'llettuale. L'aocesso agli studi su~
periori e all'Università è garantito in questo
modo per tutti. Ecco perchè riteniamo non
soltanto onorevole, ma, anche dal punto di
vista pedagogico, accettabile la formulazione
che abbiamo concordato, formulazione che,
ripeto, è dei due Gruppi socialista e demo~
cratico cristiano e non di pochi più o meno
illuminati delegati. (Interruzione del senato~
re Venditti).

BER G A M A S C O. Domando di par~
lare.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Onorevoìi colle~
ghi, i'l senatore Donati ha difesa con molta
abilità una cattiva, causa. A nostro avviso, il
nuovo emendamento non solo sconvolge l'ar~
ticolo 2, come ha detto Il senatore Donati,
ma lo peggiora in modo notevolissimo per
due motivi: prima di tutto perchè rinasce
qui la pletora delle materie del primo anno.
Questo era già stato lamentato in un pri~
ma tempo; nel testo originario le materiè
erano 13, pm diventarono 9 in seguito allo
emendamento del Governo; adesso ritornano
ad essere 11 nel primo anno. Poi c'è la qlle~
stione del latino. Si rende obbligatorio l'in~
segnamento del latino nel secondo anno. A
parte l'opportunità e vorrei dire la possibili~
tà, di cui si è già parecchio discusso, di at~
tribuire al latino tale carattere obbligatorio
nella situazione attuale, sta di fatto che SI
sarebbe dovpto dire chiaramente «il lati-
no »: invece si usano delle perifrasi per cm
non si capisce nemmeno chiaramente di che
cosa si tratti. Si parla di una integrazione
dell'italiano a mezzo del latino, di elementa~
re conoscenza, di dare una prima idea aglI
alunni. Sono frasi inconsuete in un testo di
legge, che sembrano scelte deliberatamente
e con cura per dare !'impressione che quel~
!'insegnamento debba essere sommario e su-
perficiale.

Voce dalla destra. Una burla!

BER G A M A S C O. Mentre nel testo
della Commissione, integrato dagli emenda~
menti governativi, si prevede lo studio, sia
pure facoltativo, del latino durante due an~
ni di scuola media, adesso si prevede lo
studio del latino soltanto per un anno. In~
fatti nel primo alnno francamente non può
trattarsi di uno studio serio.

Per questi motivi voteremo contro l'emen.
damento.

L U p O R I N I Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E Ne ha faooltà.

L U P O R l N I. Signor Presidente,\
credo che siamo al no'do di tutte le que~
stioni sulle quali si è disousso a lungo qui,
in Commissione re fuori dell'Aula del Sena~
to. Abbiamo questa nuova proposta, che l'e~
ea le firme di due senatori democristiani e
di due senatori socialisti.

Io desidero dire subito, per eliminare
qualsiasi dubbio in una polemica in qualche
modo artefatta, che noi comprendiamo le ra~
gioni che hanno spinto i compagni socia-
listi alla pioerea di un accordo. Con ciò in~
tendo dire che comprendiamo sia le ragio~
ni generali, relatiiVe ad una determinata e
non trascurabile situazione politica, sia le
ragioni relatÌcve allo sforzo di cercare di
migliorar,e il presente disegno di legge. Del
resto i senatori socialisti si sono espressi
poco fa attraìVerso la voce del senatore Ca~
leffi, affeI1lnando che rimangono fedeli a
quei princìpi per i quali si sono battuti, che
in prospettiva si mruov-cranno in questo sen~
so e che pensano, se ho ben capito, che le

C'ose stesse dovranno spinge l'e più tardi a
Uln mutamento.

Quindi io mi limiterò, cl'edo anche secon~
do Ie buone regole didiscussioni degli emen~
damenti, a giudicare in se stesso il conte~
nutodell'emendamento, senza faT1e ulteriori
considerazioni politiche e sfo~zandomi ap~
punto di valuta're l'emendaunento stesso per
quello che esso vale e dal punto di vista
pedagogico e dal punto di vista sociale, dal
mOlmento che tutti diciamo di essere d'ac~
corda Siui fini sociali di questo nuovo ordi~
namento della scuola obbligatoria.

Purtroppo, e non è una prima impressio~
ne, non ci si può sottrarre alla considera~
zÌone che la soluzione ohe viene pIiesentata
è estremamente confusa, a parte il fatto, che
1l10n si può non tenere presente come punto
di riferimento, ahe si tratta di una soluzio-
ne la quale rimane indietro a quella pur
tanto critioabile del progetto Bosco. Ma la-
sdalillo andare: qUlesta sarebbe già una di
quelle considerazioni più vastamente poli~
tiohe che ho dichiarato di non voLer s'Vilup~
pare.

È una soluzione tanto confusa ~ e non
possiamo non dirIo, pel1chè abbi1almo tutti le
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nostl'e l'esponsabilità di fronte alla scuola
italia:na ~ che, a mio ruvviso, è perfino dif~
ficilie a questo punto stalbihre se non fosse~
ro migliori Le preoedenti proposte del1'ono~
revole Gui, le quali avev;ano il merito di
prospettare una soluzione ohi[ara e linea:re,
una soluzione con una sua intel'na logica.
Chiapezza vuoI dir,e sempre anche efficacia
d.iJdatti'Ga, sia pu~e dentro i limiti di un
particolare ordinamento s,oo1ast1'ca, che con~
silderiama inaccettabile.

Del resto, questo ormai intuisce anche
l'opinione pubblica, la cui attenzione in quc~
sti giorni si è sempre più appuntata su que~
sto problema. Non mi riferisco alla classe
popolare perchè essa ha già preso nettamen~
te posizione, e sta seguendo attentamente
il problema, poichè sa che è in causa la
sorte dei suoi figli. Parlo invece di quel~
l'opinione pubblica media che si esprime ge~
neri'Camente in una oerta sta!mpa. Ho pre~
s,ente, ad esempio, un a:rtÌ'calo uscito oggi
SiU «Il Messaggero », in cui ad un certo
punto si ,ohiede: o sì o no, ma una soluzio~
ne chiara. O no al latino ~ vien detto ~
olppure il Governo facaia l[a faccia cLura e lo
imponga O'bbligatorirumente. Tal<e ~ un po'
la posizione istintiva che viene pr,endendo la
opinione pubibHca media.

Perohè è confusa questa proposta? Innan~
z~ tutto perchrè albibiamo un miscuglio di
obbligatorietà, ma senza vatazione (al se~
condo anno) e di facoltatività (al terzo an~
no) che però è discriminante: rimane in~
fatti in piedi 1'3Irtic,olo 6. Artificiosità dunque
della soluzione e una ma:cdbinosità che si
vorrebbe velare attra[verso un testo il quale
aurios3'mente .~ senatare Donati, non si
può non rilevare questo ~ entra nel merito
delle questioni didatt.iJdhe S'oohstkhe. Quan~
do si ,dioe che nella seconda classe l'insegna~
mento dell'italian,o viene integrato da ele~
mentari conoSlcenze di latino che consenta~
no di dare all'aLunno una prima idea dene
affinità o differenze tra le due lingue, o si
dice cosa ov:via, valida per qualunque inse~
gnamento linguistico, e quindi inutile, o
a1t6menti si intende enrnare già nella me~
t(jdologia, in una serie di questioni storiche,
filologiohe ecoetera. E a questo punto, se~
natare DO'nati, aiVremmo il dinitto di chie~

deve maglgiori chiarimenti, visto one la legge
entra su un terreno tecniÌ.co che non le è ap~
propriato. Quali affinità e quali differ'enz,e?
Lessi'cali, sintattiche? Pensate veramente che
nella souola media, all'età di dO'dici anni,
Siipassa affrontare una proiblematica di que~
sto tipo? È dhiaro, infatti, che una simile
prob'lemati'ca non può es'sere tradotta in
una forma elementare, a meno che con la
formulazione proposta non si alluda ripeto,
a cose OV[VIe.

Questo dà il sensO' ddl'assupdità del con~
tenuto deHa proposta, e appunto, per non
usare parole più gravi, dell'inconcludenza di
essa. La proposta mi sembra aJssu~da e gra~
ve non tanto relatrvamente al latino (quan~
to ad esso sarà quel che sarà), ma soprat~
tutto pe[r la COnifusione che può pO'l'tar-e nel~
l'apprendimento dell'italiano, specie per cer~
ti stmti sO'oiali o in aerte regioni, nel senso
ohe ho già aVluto QIccasi'one di indi'care nel
mio discorso (e non voglio ripetermi).

Che sia necessaria una trasrfol1maziione me~
todologica neH'insegnaJmento, come diJceva
il senatOI'e Donati pO'co fa, cDedo lo ri:cono~
s'Giamo tlUtti, ma la traslfoI'mazione metodo~
LOIgi'canon si può far partire di qui: dopo
tante fati10he intorno a questo disegno di
legge, acceNando l'ordinamento e la formu~
lazione ora proposti, non potremo ugua]~
mente sottrarci alla mortificante accusa di
irruprovvisazione. Del resto il senatore Do~
nati, quando ha detto che l'emendamento
sconvolgeva l'articolo 2, indirettamente con~
fermava proprio questa realtà. La questio
ne della discrimmazione, formalmente le~
gata all'articolo 6, a nostro parere, si pre~
senta già qui perchè è prima di tutto in
questa doppia scuola, a sCluoIa di rndirizzi
misti, che si viene creando l'CIlernento di~
scriani'ilatonio. Non sottolVa:llUtiamo l'impor~
tanza della questione degli accessi suocessi~
vei, e diamo atto al Slenatope Bellisario deJila
battaglia che ha condotta in qlUesto senso;
sare!bbe però ermto orecLere ohe tutta la
questione della disiOI1iminazione si riduca a
quella dei sUlccessivi aco~ssi aJll'Univers1tà
dalla scuola secondaria superiore. Questo
sarebbe errato prima di tutto dal punto di
vista della struttura, dell'oI1dinamento di
questa scuola di base, del suo contenuto. dei
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suoi indirizzi pedagogici che debbono esse~
re autonomi. La questione essenzial,e è quel.
la del contenuto e degli indirizzi della nuo~
va scuola media; e la presente proposta non
può non incidene prorfìondaa:nente su questo
contenuto e su questi indirizzi. Del resto
i compagni sociaMsti ne hanno dato atto
attraverso le parole che ha pronunz~ato poco
fa Il senatore Caleffi.

CALEFFI.
che quello proposto
anche se aJbbi'aJmo le

Siamo persuasi però
sia un testo valido,
nostDe preferenze.

L U p O R I N I. È evidente, se 1'avlete
firmato.

Ora, fermo Destando il giuilizio poilitico
che noi abbiamo dato sugli emendamenti
che, a nome del Governo, ha presentato
1'onorevole Gui ~ e vorrei dire al signor
Ministlro, se lo consente, che in questo giu~
dizio politko, ilIel modo in ooi l'ho espres~
so nel mio intervento durante la drisoussio~
ne general:e, non ç'era assolutalmente nulla
di personal'e: era un giudizio polHico intor~
no a ciò che è aJV'Vlelnutosul teneno parrla~
mentaDe ~ noi diamo atto, dopo le dicihia~
raziÌoni ohe ha fatto ieri il Minist'ro, dei
convincimenti da lui espressi, attlnliverso i
quali egli ha respinto ieri, in linea di pl1in~
cipio, le posizioni esclusivistiche e oltranzi~
stiche di difesa del latino. Ne diamo atto
peDchè questa parte dell SlUOdisCOIl1s0 coin~
cide oon aiò che noi siamo venuti ripetendo
da anni SIU questo problema.

Ma l'argomento oen1male, che è rimasto
nelle dkihiarazioni del Ministro, se le ho
ben ,compnese, em quello relativo allla ti~
pidtà del liceo clasSlico, da di£endersi ac~
canto alla tipicità deUe alltr,e souole seçon~
darie superiori. Questo è l'argO'mento prin~
cipale con il quale il Ministro appunto giu~
stificava la presenza dell latino anche nel
precedente ordine di scuoJta.

Ora, questo significa, onorevoli cO'lleghi,
concepire non come autonomo 1'ordinamen~
to cùe'll'listlruzione di bas'e per tutti i figli del
popoll'O italiano, ma farlo dipendere dal
su'Ocessivo oJ1dinamento di un particolarre
tipo di souola, e proprio della scuola di élite,
anzi di {{ ~ll!fi'me minoraJnze », come ha detto

il slenatore Caleffi una decina di g,iO'rni fa,
r'espingendo appunto qUlesta posizione. Si~
gnifica cioè che l' ol1dinamento, !'indirizzo e

i'l contenuto della slOuola di base, della scuo~
la secondaria di primo grmdo, verrebbero de~
terminati dan'ordinamento delle siOuol,e se~
condarie sucoessrve, e particolarmente dagli
interessi di questa caratteristica scuola deHe
élites, di questa storica scuola delle élites.
È evidente la deformazione pedagogica e so~
ciale che ciò comporterebbe.

Tale sostanza l'esta nell'em,endamento che
ci viene OIra presentato, con tutte le gravi
e deleterie c~nseguenze che ne discendono.

C'Ome ho detto all'inizio del mio inte1'ven~
to, noi comprendiamo la situazione nella
quale si sono trO'vati i -compagni sodaHsti,
ma dobbiamo respingrene nettamente il pun~
to di av1'i'Vo dei loro sforzi. Non possiamo
non domallldavci quale sia il contenuto cul~
turale della proposta in esame. NeHa mi~
gliore delle ipotesi si tmtteiI'à di una lenta
agorna del latino, in quest' ordine di sc:uo~

'k; e oOlme possiaJmo considerar,e la mi~
gliore deUe ipotesi una soluzione tanto ne~
gativa? Il prezzo di ciò sarà pagato dai ra~
gazzi, a qual!siasi gruppo o classe o catego~

if"~asociale appartlengano, perchè questa con~
busione di carattere pedagogiioo e di indi~
frizzi peserà su tutti; essa tuttavia peserà in
partkolave sui figli de'lle dassli popolari,
dei hvorato1'i, della piocola e media bor~
ghesia, su ooloro che non saranno destinati
alla SIcuola più elevata; su coloro ohe non
av~anno nel 10lro a:mb~ente tutti qu~gli ausli~
li familialfÌ (lezioni e altro) che ahri illlvece
potranno arvelve. Sono queste le conseguen~
z,e n~gat1ve di una proposta così ambigua

nella sostanza e neglli indirizzi che esprime.
Ma il prezzo sarà p3lgato anohe dalla scuo~

la itaHana in generale, e da questa scuola
cLell'obbligo ohe noi, onol'e'Voli colleghi del~
la maggioranza, nonostante profonde divi~
sioni, con comune passione in questi anni
abbiamo cercato di istituire nelle forme mi~
gliari, secondo lie nOSTII1ediverse visioni
Ìideali e politiche. Sarà rital1dato infatti tut~
to il processo di comune innalzamento oul~
tural,e ohe è affidato alla scuola di base; ci
vormnno ancora anni ed anni prima che
'questa scuola dell'obbligo, che nasce in un
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'mO'do tanto distorto, possa trovaIle vera~
mente un suo profilo chiaro e una sua netta
fU'nzioneeoocatiJVa e sociale. È per questo,
onoI'elvO'I,i colleghi, che noi respingiamo il
presente emendamento.

P R E ,s I iDE iN T E. Invito la Commi,,~
sione aid eSlpriimere il !suo 'alVlviso'sull'emen~
darnento dei isenatori Donati ed altri.

M O N E T I, relatore. Silgnor IPIlesiden~
tie, onor,evali Icolleghi, quand'O Isi prendono
decisioni ,deH'importanza di quella 'che ab~
biamo po:eso rendendo OBbligatoria e Igra~
tuita tutta l'istruzione di Icui stiamo trat~
tando, non tpossiamo 'non trarre ,lie debite
cons,egU'enze. Una Idi queste nasce rdaUa 'Con~
siderazione che i ragazzi che entreranno
nella IsclUola 'medi,a proverranno 'da amlbien~
ti culturali molto dilversi e alV1'anno rioe~
vuto, 'per rforza rill3lggioI1e, un trattamento
dildattilco Imolto di,veI1so la :seconda deH'am~
biente e della famiglia in cui vivono: ciò
pone, evidentemente, dei problemi partico~
lari. In primo luogo appare chiara l'impos~
sibilità Idi iniziare utlilmente nella 'prima
classe lo stuldio del latino, 'pemohè non sa~
relbbe giusto porIle tanti 'I1agazzi di frontie
a difficoltà talli Ida 'visultaIle insuperalbili, al~
l'inizio di questa scuola.

,Ma c'è da fare una seconda osse'Tivazione,

'che ha avuto l'onare di e:spOI1r,e in 'Sede di
replica, a conclusione della di,sousiSione ge~
ner,ale. ,P,er la Iquestione IdeI 'latinoaJvevamo
dinanzi a noi tre soluzioni: il latino esclu~
so per tutti, il latino obbligatorio per tutti
ed il latino offerto a tutti. Dissi le ragioni
per le quali, secando la maggioranza, non
era :,a1C'cett3JbHela prima soluziane: quella
cioè di una scuola che impedisse l'appren~
dimentodel latino a tutti e non Ico~'sentis~
se nei suoi programmi nepplUIle run primo
apIPI1e'ndimento rdi tale lingua. Espasi anche
le ragioni per le quali non era apparsa
accettabile neppure la seconda soluzione.
Il latino obbligatorio per tutti nelle tre
classi della scuola media avrebbe in gran
parte rappresentato una fatica inutile per
coloro che non fossero inclini o idonei
a questo stuldiio, 'O 'c1he 'ComuDlque, per ra~
gioni 'varie, a,vessera già rdecisodi nan stu~

rdiaJ1e il latino. Quindi b Commissione de~
oisle fin Ida allora ldi :prendelre la via del la~
tino 'Offerto a tutti, e inserì il latino nel
piano di 'Studi cOlme materia olpzionale. In
un secondo tempo ~ e ne ho espasta ,le
ragioni ~ la Commissione laderì aWemen~

damento gavernativo ,dhe aceettava il prin~
cipio del latino offerto a tutti, ma rendeva
tale materia facoltati,va, sta!bHendo però che
senza la promozione in latino non si potesse
accedeJ1e al lilceo daJssilco. La Cammissione
spiegò che, dopo gli emendamenti che era~
no Istati apportati aI testo del Gov,erno e
che ri'staibilirvano in 'Pieno l prindpi [di fon~
do affermati dalla Commissione stessa, tale
testo pot'sva esse~e la'ccolto. IPerò lè anche
innegabile che su questo emendamento del
Governo un consensa di maggioranza nan
si era 'VlerilfÌlcato. lEd è anche ,vero che que~
sta non era la sola via che ci consentisse di
'risaI vere il p\roblema. Difatti, attraversa il
llIUOlV'aemellldalmento, ci viene adesso offer~
ta una secol1lda via, la quale ha, secondo
me, una sua Icoerenza, 'dhe si fonda ISU que~
sto lconcetto: noi non possiamo pJ1etendere
che un ragazzo lcompia rdeUe scehe,sia pure
non preclusive, senza che prima gli siano sta~
ti offerti gli strumenti attraverso i quali po~
ter saggialJ1e lIe pI1O'prie ÌJnlCHnazioni e/d atti~
tudini. A queso IconlOetto fondamentale si
ispira appunto il 'sistema Icaen;'l1temente con~
figurato neIremendaimento presentato dai
s'enatori IDonati ed altri.

Quali sona, in fondo, oltre alle materie
obbligatorie, Ione noi pensia:mo non debba~
no essere toccate, onorevoli colleghi ~ per~

chè ques'ta è la scuola per tutti, la scuola,
terminata la quale, molti giovani non COl1~
tinueran'l1o 19li st'Uldi, edaUa quale qllLindi
'essi dovranno uscire 'con una formazione
completa, Iche abbia lCÌoè coltÌJvato tutti gli
interessi fon'daJmentali della natUI1a umana

~ IquaIi 'Sono, IdÌ'ceva, le atti'vità s'Colasti~

:C'he, IOhe possono rÌi\"elare le partkolari in~
dinaziani IdeI ragazzo? Evirdent,e:mente quel~
l<econneSlse 'con illmollldo della teonÌiCa, del~
l'arte e della Icultura rumanilstica: ecco per~
ohrè v,e11lgono introdotte nel primo anno, ICO~
me :matenie orbbligatorile, lie 'aprplkazioni
tecnÌiChe e l'educazione musicale, in :modo
che, qual1ldo queste materie Idivent,eranno
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facoltative, l'alunno sia m grado di fare
una scelta moti,vata.

Il latino di'Venta facoltati,vo in terza. Per
coerenza con il sistema, dovevamo in qual~
che modo dare al ragazzo la possiibilità di
fare un primo saglgio ,di studio d~l latino
prima di decidere, in terza, Ise 'continuare
o meno ,lo stujdio dI quelsta lingua ...

B A T T tA G ,L ItA. In che ,consIste que~
sto saggio? Vogliamo saperlo!

M O N E T I, relatore. Mi 'pare ,C!heque~
sto punto sia stato già sufficient.emente il~
lustrato Idal collega \DOInati. Comunque, se~
natore Battél'glia, lei, quando discute ~ e

ha tutto il ,di'fitto di Idiscutere, perohè è qui
apposta...

B A T T A G L il A. Vorrei ,che mi spie~
gasse, onorevole velator,e, quelle parole oSoCu~
re che si leggono nel 'Comma in questione!

M O N E T I, relatore. CeJ:1cherò di spie~
garlo. IPerò, mi scusi, dal mO'mento 'One Ì'l
sua Partito ha tentato di prosipetta'f'e una
certa soluzione del problema della scuola
nello studio, ottimo dal punto di vista delle
vostre impostazioni, 'Compiuto in 'Occasione
del convegno dedicato a questo problema,
deve trarne alll'One l,e conseguenze.

BA T T lA IG iL Il .A. Le abbiamo tratte:
s,ouola differenziata!

M O iN E T I, relatore. iDifferenziata per~
chè differenti per intemgenza, per capacità
sono i ragazzi. Questa è la vostra tesi.

AHara proponga la scuola diff.erenziata
anche nelle elementari, perchè lanche tra i
6 e gli 11 anni i mgazzi sono di'Ve'rsi gli
uni dagli altri per calpalCÌtà personali le per
l'influenza ,dell'amlbiente in 'aui ,vi'vono.

Comunque, ho tentato di dimostrarle 'CO~
me la differenziazione della istmzione por~
ti a quelle prec1usioni di carattere ambien~
tale che nO'n 'pO'ssono essere toHerate. (In~
terruzìone del senator,e Venditti e replica
del senatore Bellisario).

Signor PJ1esidente, 'Onarevoli colleghi, mi
si è chiesta di 'spiegare casa voglia clive il

terzo comma :di questo artÌicolo. Non credo
di poter aggiungere molte 'cose a quello che
'così bene ha 'detto il senatore nonati.

Bvidentemente, per !fare uno 'studio del~
l'italiano in connessione col latino, sia pure
allo scopo Idi arvere una prima idea dello
st,retto rapporto tra l,e due lingue ~ e tutti

abbiamo sostenuto qui Icne la lingua ita~
liana rè una specie di 1Ì1ngua latina moder~
na ~ bisognerà a'Ocoppia:re allo studio del~
!'italiano un elementare studio del latino,
il che permetterà di fare questa compara~
zione e al tempo stesso di fornire elementi

di giudizio per le 'S'celte sU'coeSisivle da parte
dd ragazzo.

A parte queste considelf3zioni, signor Pre~
sidente, non 'ritengo di dover aggiungere

altro a qualnto rè stato detto così Ibene da
chi mi ha preiOeduto. Dichiaro pertanto che
la maggioranza della Commissione, avendo
fatto il confronto iCon il primo testo della
Commissione 'stessa, 'con il testo del Gover~
no e con gliemendannenti proposti daHa
Commissione, ritÌiene di poter dalre motiva~
talmente parere lfarvol'elVole 3 questo nuovo
emendamento, pregan/do peraltro di appor~
tarvi una pkcola Icorrezione ,di forma nel
quarto comma: laddove è detto {{ inizia »,

sarebbe forse meglio dir,e «ha inizio ».

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro della ipQ1JbbHcaistruzione ad espri~

mere l'avrviso del Governo.

G U I, Ministm della pubblica istruzione.

Non so, onorevO'le Presidente, se debbo
espr:Lmere il paref'e del Governo su tutti
gli ,emendamenti presentati aH 'articolo 2.

P RES I D E N T E. Onorevole Mini~
stro, le fa'Odo presentle dhe i precedenti
emendamenti presentati dai senatori Doni~
ni ed altri sono stati ritirati e sostituiti da
un emendaimento 'che, se lei è d'accolrdo,
eSél'mineremo dopo. Rimangono, invece, i
due emellldameni :del senatove Ferretti.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Tratterò allora degli emendamenti del se~
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natore F,erretti e di quello presentato dai
senatori iDonati, Bruno ed altri.

Cominciamo dal prÌimo emendamento del
senatore Ferretti. Vi iè qui un primo punta
distintirvo, quello rdatÌtvo al latino, che, se
il senatore Ferretti ime lo consent,e, Ivorrei
affrontare dopo, per [eIimarmi intanto sul~
le altre due differenzi azioni.

Il senatore PeDretti propone di introdur~
re, ,come 'materia obbligatoria peI1manente
neBe tre classi, 1'educazione llTIIUsilcaleal po~
sto dell'educazione artistica, che divente~
rebbe materia facoltatirva.

F ,E R R E T T I . L'educazione musicale
era già materia obbligatoria nel 'vOlstro pri~
ma testo!

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Io faocio riferimento, Isenatore Ferretti, al
testo del Governo ,e aH'ultimo testo della
COImmissione. Rispetto lal te,sto del Go'Ver~
no c'è, dunque, un'inversione di posizioni:
l'educazione musicale one era lfiacoltati,va di~
venterebihe olbbligatOlda; il contrario si ve~
dnoherebbe per l'educazion,e artistica.

Ora, desidem dìJ:1e rone non ritengo one
'l'educazione artistka possa diventare mate~
ria lfarcohativa e :sono del parere che debba
dmanere materia obbligatoria nelle sue 'Va~
rie [oI1me di espJ:1essione, come la metodo~
logia moderna cerca di configurarle. Il Idi~
segno è all'che un'educazione ana COlmpflen~
sione Idelle arti ,figunative.

Per Iquanto riguarda l' educazione ,llJJUsi~
cale, ebbi già modo ,di dire ÌBri che il Go~
v,erno non :a:vreva espJ:1esso akuna 'srval'Uta~
zione di principio di questa educazione mu~
sicale, tanto è vero che loon gli emendamenti
proposti da,l Governo e aiC'cettati dalla Com~
missione era stata stabilita la pres,enza ob~
bHgatoria, nell'organico della scuola, ,di un
insegnante di ,educazione musicale ogni sei
corsi.

Dissi anohe ieri che in Commissione ave~
va propoSito ohe even1Jualmente 1'educazio~
ne musicale poteSise essere obbligatoria nel,,~
primo anno e dÌiventare facoltativa negli
anni successÌivi. Qruesto surggerimento oggi
è fatto proprio dall'emendamento dei sena~
tori Donati, Bruno ed altri ed io debbo dire

ohe confermo questa opinione: può essere
una buona soluzione ohe l'educazione musi~
cale dÌiventi obbligatoria nel primo anno ~

e quindi tutti gli a11ìevi possano a'Verne una
conoscenza elementare ~ e si sviluppi poi,

secondo le particolari preferenze ed attitu~
dini degli alunni, attraverso la fOIima di ma~
teria facollta:tÌiva nelle classi successive.
Quindi non posso accettare la presenza del~
l',educazione musicale come materia obbli~
gatoria in tutte e tre le classi; accetto in~
vece ohe essa si,a pI1esente cOlme materia
obbligatoria nella prima classe e come ma~
teria faoO'It1:a:tiva nelle successilve, mentre
confermo la necessità della pI1esenza per~
manente, come materia obbligatoria, della
educazione artistica nelle tre classi.

Per quanto riguarda la queSltione del la~
tino, il discorlso si intreocia con quello re~
'lativo all'emendamento dei senatori Dona~
ti, Bruno ed altri. Senononè l'emendamento
dei senaltori Donati, Bruno ed altri ha altri
due punti di diffewnziazione nei confronti
del testo del Governo e dell'ultimo testo
della Commissione: anzitu1Jto aggiunge, dopo
l'indicazione della religione come materia
di insegnamento, il riferimento alla parti~
colare disciplina di oui a'l1a legge 5 giugno
1930, n. 824. Ho già avuto l'onore di di're
ripetutamente in questa Assemblea che nom
intende1vamo modificare minimamente La
disdplina vigente per l'insegnamento della
religione e non ho quindi diffico'ltà ad ac~
cettare queSlta aggiunta.

Per quanto riguarda la seconda differen~
za rispetto al testo del Governo, cioè 1'ob~
bligatorietà delle apiplicazioni tecniche nel
primo anno, debbo dire anche che, a questo
proposito, la posizione originaria del Gover~
no di non includere questa materia cOlme
obbligatoria ma di presentarla come facol~
tativa, non era determinata da una svaluta~
zione dell'importanza di questo insegnamen~
to ma dallo sforzo di cercare di ridurre e
contenere il numero de'lle materie. Quindi,
se si aderisce ora all'idea che J'.educazione
musicale diventi obbligatoria nel primo an~
no e facoltativa nel seoondo, penso che si
pO'ssa anohe aderire ~ è certo una modifi~
oa, ma leggera, del punto di vista del Go~,

'Vema ~ al concetto ohe anohe le applica~
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zioni tecniohe siano obbligatorie nel primo
anno e falcolt3ltive nel 100ro sviluppo negli
anni successivi (secondo e terzo). Quindi
non trovo ragioni per oppormi a questa mo~
di!fi.ca.

E veniamo al tema più importante, quel~
lo del l,atino. Il senatore F.erretti propone
ohe questo insegnamento sia obbligatorio
in tutti e tre gli anni della scuola media.
Io ho già élIVUltomodo di dire ieri che un
simile suggeri.mento non mi sembra soste~
mbHe per una souola media cOlme questa,
che è una souola di tutti, una scuola anche
per coloro che non frequenteDanno alcun
altro ordine di scuole, per cui imporre ad
essi uno studio del latino per tre anni
sembra per la verità ecoessivo. La posizio~
ne che il GO'venno aveva assunto, cioè di due
anni di latino facoltat1vo, assicurava invece
quello che era necessario per gli alunni che
poi avrebbero continuato gli studi nel liceo
classico e nello Sitesso tempo dava la possi~
bilità a ohiunque lo arvesse voluto di avere
una conoscenza del latino. Mi sembrava che
il testo del Governo, sotto questo aspe1.Jto,
conciliasse la possibilità di un accesso di
tutlti aHa studio del latina nella fonma fa~
coltativa con la necessità di non imporre
tale studio per tre anni anohe a coloro ahe,
nella grande generalità, non avrebbero più
rrequellitato alcun altro ordine di scuole.
Sotto questo aspetto pertanto non posso
aderire all'emendamento del senatore Fer~
retti, che indica il latino come materia ob~
bliigatoria per i tre anni.

Vengo all'emendamento dei senatori Do~
nati, Caleftì, Bruno, Bellisario. Anzitutto mi
pare che deibiba rimaner chiaro ~ cOlme è

nella posizione del Governo, coUegata, io
penso, con la stessa formulazione che è sta~
ta data all'emendamento ~ che per l'ac~

cesso al liceo cla1ssilco è necessario él'ver su~
perato un esame di latino. Tale nor<ma non
compare nell'artkolo 2, periChè nell'econo~
mia del disegno di legge è compresa nell'ar~
ticolo 6. Io però devo ribadire che questa
norma dmane reDma.

Così mi pare ohe, per poter esprimere un
giudizio sull'emendamento, si debba presup~
parDe ohe nella seconda classe ci sia un au~
mento delle ore dedicate alle materie let-

terarie e quindi allo studio dell'italiano, af~
finchè possa fansi luogo a quella inteigrazio~
ne ,dell'insegnamento dell'italiano median~
te le elementari conoscenze di lingua lati~
na di cui parla l'emendamento. Perchè si
possa espnmere un'opinione meditata, se~
condo il punto di vista del Governo, si deve
perciò pDesu<pporre one, rispetto al piano di
suudi così come era stato congegnato prima
relativamente alla ripartizione oraria anno
per anno, nella seconda classe l'integrazio~
ne con il latino dell'insegnamento dell'ita~
Hano comporti un aumento delle ore di le~
zione per questa materia. In caso contrario
evidentemente tale integrazione non avreb~
be alcun significato.

Post,e ques1te due premesse, osser'vo che
l'emendamento accoglie la tesi del Governo
della facoltati'vità dello stlU'dio del latino,
limitatamente però al terzo anno, mentre
la modilfica per il secondo anno sopprimen~
do il latino come materia autonoma ma
estendendone lo studio, che deve essere se~
guìto da vutJti nella seconda claS's.e. Ciò si
ricollega ad una deUe due giustiificazioni
fondamentali che ho avuto l'onore di S'vi~
luppare per sostenere la necessità della
presenza dello studio del lartino; ohe cioè,
essendo il latino la lingua da iOui deriva
l'italiano e la cultura latina quella da cui
deriva in parte la cultura italiana, di per sè
non è da respingere il concetto che tutti
debbano arvere Ulna oerta conoscenza di
questa lingua e di questa cultura, in una
forma che non costituisca un'imposizione
pedantesca. C,emendamento viene quindi in~
contro a tale esigenza: attenua 1a nettezza
della configurazione de'lI 'insegnamento del
latino come materia autonoma nella secon~
da classe, ma in compenso aUanga le ele~
mentari conosce.nze della lingua latina a
tutti gli alunni della seconda classe.

Questo è un aspetto non disprezzabile del~
l'emendamento. ES1so poi presenta l'insegn:a~
mento del latino nelle sue connessioni con
l'italiano e come ispirato a dare argli allievi
della seconda classe, e quindi a tutti i gio~
varni iltaliani, un'idea elementare di questa
lingua, una consapevolezza elementare di es~

'sa, attraverso Uln confronto ele.mentare con
la lingua italiana, il Qhe, ripeto, non è cosa
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ahe debba essere respinta di per sè, nean~
che da un punto di viSita pedagogico e,
credo, nemmeno da un punto di vista cul~
turale.

Il quarto comma, con i perfezionamenti
,formali suggeriti, risulta così formulato:
«COlme mat,eria autonOlma l'insegnamento
del latino ha inizio in terza classe. Tale ma~
teria è bcoltati,va ». Il ahe vuoI dire che,
se l'insegnamento del latino ha inizio come
materia autonoma nella terza classe, tut~
tavia è presente anche nella seconda clatsse,
sia pure in queHe forme particolari che
sono state illustrate. Quindi, in conclusione,
il pI'esente emendamento, per quanto ri~
Iguarda lo studio del latino, attenua in parte
la ohiar.ezza della posizione dell' emendamen~
to go\Oernativo, che introdUlceva il latino
in seconda classe cOlme materia facoltativa
ma distinta; tuttavia allaIlga la sfera di co~
noscenza del latino a tutti gli allievi. Per~
tanto, purcnè siano salve le condizioni del~
l'e5lame per l'accesso al Hoeo e di un alrlar~
gamen to dell' orcrrio delle materie letterarie
nella seconda classe, affichè l'insegnamento
del latino, pur così configurato, abbia una
sua consistenza, il Governo non si oppone
alla formulazione proposta.

P RES I D E N T E. Onorevoli col~
leghi, ho già fatto presente ahe la Commis~
sione ha rinunziato ai suoi emendamenti
all'articolo 2 per alderire all'emendamento
dei senatori Donati, CaldE, Bellisario e Bru~
no. ComunÌiCo ora che i senatori Donini, Lu~
p ori:ni, Granata, De Simone ed altri, in so~

stituzione degli emendamenti già pr,esenta~
ti, hanno presentato i seguenti emendamen~
ti al testo concordato dai senatori Donai!
ed altri:

« Al primo comma, sopprimere la parola:
"religione"; sostituire le parole: "ossef'va~
zioni ed elementi di scienze naturali" con
le altre: "scienze fisiche e naturali"; sosti~
tuire le parole: "educazione artistica" colD.
le altre: "ditsegno, musica e canto ".

Dopo il primo comma inserire il seguente:
"L'insegnamento della l'el':iJgione è regolato
dal1a legge 5 giugno 1930, n. 824" }}.

Pritma però di esaminare questi emenda~
. menti devo pocrfi~ ai voti gli emendamenti

del senatore Ferretti. Metto pertanto ai voti
l'emendamento dei senatori Ferretti, Molti~
santi e Barbaro, tendente a sostituire il pri~
ma comma con il seguente:

« Il piano di stUidi dena scuola media com~
prende i seguenti insegnamenti OIbbligatori:
reHgione; italiano, storia ed educazione ci~
rvica, geOlgrafia, :latino; matematica, osserva~
ziolni scientifiche; lingua straniera; educa~
iione musicaLe; edulcazione fisica ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Il risultato di tale votazione preclude il
successivo emendamento del senatore Fer~
eretti.

Passiamo pertanto a:l,J'esa;me degli emen~
damenti propost'i dai senatori Donini ed
al tri.

Il senatore Donini ha facoltà di svolgerli.

D O N I N I. Il collega Luporini ha illu:-
strato i motivi che ci inducono a respingere
l'emendamento all'articolo 2 presentato al~
l'ultimo momento da due gruppi della mag~
gioranza, quello democratico~cristiano è
quello socialista. Il fatto però che lo respin~
giamo non ci esime dal dovere di indicare
quali sono, a nostro avviso, le materie che do~
vrebbero essere insegnate nella nuova scuo-
la dell'obbligo; per questo abbiamo presen~
Lato i nostri quattro emendamenti àl primo
comma, che è il solo sul quale mtendiamo
condurre qui una seria battaglia di caratte~
re cuhurale. Purtroppo i motivi culturali
hanno ben poco a che vedere con il resto
dell'emendamento dei senatori Donati ed al~
tri, perchè si tratta di un compromesso poli-
tico al quale si può e si deve rispondere sul
terreno politico, ma che culturalmente non
regge; questa difesa teologica del latino ci
fa ricordare la triste sorte toccata ai missio~
nari bizantim, bulgari, boemi, del nono e de~
CIma secolo, che, prima dievangelizzare i
popo'li slavi dovevano giurare nelle mani
dei vescovi che « Dio poteva parlare solo in
greco e in latino », e se non lo facevano era~
no condannati a morte. La condanna a mor~
te oggi non c'è più; ma certo è che il latino è
stato imposto in questo emendamento in
una forma non meno umiliante.
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Noi teniamo a precisare quali sono, secon~
do il nostro punto di vista, le materie di inse~
gnamento che dovrebbero essere istituite
per 'la nuova scuola media. Prima di tutto,
nonostante le assicurazioni che l'onorevole
Ministro ha voluto darci, non possiamo fare
a meno di osservare che è la prima volta, in
questi U'ltimi anni, che in un vesto legislativo
riguardante la scuola la veligione viene in~
elusa tra le materie obbligatorie. La paroia
« obbligatoria» non c'era nè nel testo del
disegno di legge Medici, nè nel testo degli
emendamenti Bosco, nè nel testo della
Commissione; è venuta fuori all'ultimo mo~
mento.

È vero che la menzione della legge 5 giu~
gno 1930, n. 824, è tale da rassicurare, per~
chè quella legge dice espressamente che la
religione non può costituire materia d'esame
e non è soggetta a voto, e contempla l'esen~
zione per coloro che ne facciano richiesta;
ma perchè innovare, perchè creare una si~
tuazione dalla quale potranrno derivare di~
scussioni ed abusi? Noi siamo convinti che
sarebbe p:referibile, per il buon nome della
scuola italiana, che !'insegnamento della re~
ligione venisse regolato soltanto secondo la
proposta fatta preoedentemente dalla Com~
missione, e cioè stabilendo che l'insegna~
mento della religione è regolato dalla leggI.?
5 giugno 1930, n. 824, e cancellandolo dal
novero degli insegnamenti obbligatori. Con
ciò non si introdurrebbe nessuna novità e si
eliminerebbe la contraddizione di una mate~
ria che non è soggetta a voto, non costitui~
see materia d'esame, eppure viene definita
obbligatoria.

Il secondo emendamento che presentiamo
al primo comma riguarda una questione che
è stata molto dibattuta e ha avuto alcuni
echi, ma non delle risposte precise, anche
fuori di quest'Aula. Alludo alla dizione:
({ osservazioni ed elementi di scienze natu~
rali ». Noi dproponiamo il testo: ({ scienze '

fisiche e naturali », su cui la Commissione al~
l'unanimità si era trovata d'accordo prima
dell'intervento all'ultima ora da parte del
Governo.. .

B E L L I S A R I O. Non all'unanimità;
io votai contro.

D O N I N I. Sì, è vero, due colleghi della
maggioranza espressero le loro riserve. Ho
parlato di unanimità nel senso che non vi
furono opposizioni di partito; tutti i g1lUppi
politici sostanzialmente concordarono. È
strano, anzi, che, nel formulare il nuovo
emendamento all'articolo 2, non si sia tenu~
to conto di questa quasi unanime volontà
espressa dalla Commissione, la quale, non
solo per motivi di chiarezza neJla tipologia
delle materie, ma anche come orientamen~
to didattico agli insegnanti, preferiva evitare
il ricorso a questa dizione di dubbio sapo~
re, di vaga ispirazione americana. Gli ameri~
cani, tuttavia, dopo aver introdotto nella
loro scuola le «osservazioni scientifiche »,
si sono pei accorti di quanto fosse pericolo~
so affidare le scienze positive alla semplice
osservaZIOne, che è una forma rapsodica,
sporadica, primitiva, dello studio del'la na~
tura, ben diversa dalle scienze tìsiche e na~
turaIi.

Non capisco perchè su questo punto~i
sia compiuto un simile voltafaccia. Com~
prendo il motivo per cui il senatore Bellisa~
ria votò contro in Commissione ~ egli ha
una concezione tutta sua dell'insegnamento
deHe scienze nelIa scuola dell'obbligo ~ ma
perchè gli ahri colleghi che si trovarono
d'accordo nell'accettare la nostra formula~
zione, compreso il ministro Bosco, oggi im~
provvisamente accedono ad un'altra- dizio~
ne, che disorienta, che già ha fatto cattiva
impressione e non ha avuto esito coronato
da successo nelle stesse scuole sperimentali
unificate? Sul carattere di queste ({ osserva~
zioni » abbiamo ricevuto 'lettere, memoriali,
rapporti di vari insegnanti, che ritengono
impossibHe dare una nozione precisa, delle
scienze, sia pure tenendo conto del livello
culuurale e delle possibilità di ragionamento
dei giovani dagli 11 ai 14 anni, sulla base di
({osservazioni» di tipo elementare. Il pro~
fessore dovrebbe prendere un fiore, adesem~
pio, mostrarne le varie parti agli alunni e

desumere poi da queste ({ osservazioni » non
già una legge scientifica, ma una legge teo~
logica: l'armonia del creato! Questo si leg~
ge nei programmi, non sono io che lo dico,
onorevole Ministro. La Dostra opposizione
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non è basata su dei vaghi timori, ma sul~
l'esperienza in corso. Noi proponiamo so~
stanzialmente che si ritorni al primitivo te~
sto della Commissione: {{ matematica, fisica
e scienze naturali ».

Infine, sempre per quel che riguarda il
primo comma, noi ritemamo ~ ma su que~
sia punto non ci formalizziamo ~ che la di~
zione

"
educazione artIstica» sia meno feli~

ce della menzione esplicita del « disegno ».
Che cosa vuoI dire educare a1l'arte se non si
fissa l'attenzione del giovane discente tra gli
Il e i 14 anni sul disegno concreto I sulla ri~
produzione di determinati oggetti? È chiaro
che non potrà essere più il disegno formale
che si faceva eseguire una volta, e che rap~
preseritava una specie di rifugio, insieme al~
l'educazione fisica, per chi voleva passare
un'ora allegra. Anzichè insistere vagamente
suIl'educazione a'rtist.ica, si deve ricordare
che l'educazione all' arte è fatta anche di co~
se concrete e di una tecnica concreta. Per
questo preferisco il termine {{ disegno », che
fino ad ora ha sempre avuto diritto di esi~
stenza nelle nostre scuole.

Siamo poi fermamente convinti che non si
possa dare carattere facoltativo all'insegna~
mento della musica e del canto, quella ma~
teria che voi chiamate ({ educazione musica~
le» e che vorreste obbligatorìa soIa nella
prima c;asse e facoltativa nelle successive.
Strana concezione dell'insegnamento nella
scuola dell'obb'ligo! Che cosa implica il ca~
rattere facoltativo dell'" educazione musi~
cale })? VuoI dire che la seguiranno soltanto
coloro che rivelano disposizioni per così di~
re innate al canto o a qualche strumento
musicale; ma la scuola dell' obbligo non do~
vrà fornire una cultura musicale salo per cO'~
loro che domani diventerannO' violinisti o
pianisti. L'insegnamentO' della musica e del
canto deve avere la più larga base fra i grup~
pi sociali e fra i giovani che non hanno par~
ticolari inclinazioni per queste arti. Insom~
ma, il giovane che a Il anni non ha manife~
stato i'l desiderio di scegliere la musica o il
canto come materia facoltativa, perohè non
sa nemmeno che cosa siano, come potrà
poi essere riconqubtato a questi intereSsI
artistici? A parte la considerazione che, ne]~
la scuola dell'obbligo, le materie facoltative
sono materie accessorie, discriminate, che

fanno pesare sull'alunno non già il fattOle
educativo, ma il fattÙ're della scelta, legata
ad ambizioni familiari o a suggerimenti ex~
tra~scolastici (pressioni di padri spiritua~
li, ecclesiastici o laici, e così via) il caratte~
re di {{ materia facoltativa» turba già di per
sè l'andamento della scuola. Seguendo l'in~
di rizzo da noi indicato, invece, il corso del~
la scuola dell'obbligo si presenta assai più
chiaro.

Respingiamo poi gli altri commi, ad ecce~
Zlone dell'ultimo, a proposito de'l quale può
sussistere qualche perplessità. Non voglia~
ma prolungare troppo la discussione e non
insistiamo sul problema del {{ consiglio di
classe », sulla cui funzionalità abbiamo tut~
tavia molti dubbi.

L'insegnamento del latino, così come è sta~
to

.

introdotto nella nuova scuola media,
creerà solo confusioni e risentimenti e do~
vrà essere radicalmente cambiato. È triste
pensare che vi accingete oggi a votare una
legge che non supererà probabilmente la
prova dell'altro ramo del Parlamento e che
sarà accolta con diffidenza dagli uomini di
cultura, perchè perpetuerà la sce] ta predeter~
minante al secondo anno, favorendo in ulti~
ma analisi la scuola privata. Di fronte al
pasticcio del latino della scuola di Stato,
già si sente dire che chi vorrà far studiare
seriamerlte i propri figli per farli accedere
al liceo classico, sempre considerato come
la scuola dei ceti dirigentI, dovrà ricorrere
agli istituti privati. La scuola confessionale
gonfierà le sue vele ed ancora una volta si
sarà così attentato aHa funzione della scuo~
la di Stato. Di questo forse taluni colleghi,
che pure hanno firmato l'emendamento Do~
nati, Bruno ed altri, non si sono accorti; ma
questa è la verità.

Noi ci auguriamo che, al di là di ogni di~
scussione di carattere politico, sul terreno
culturale e parlamentare si possa rimediare
al disastro provocate> da questo emendamen~
to. Propaniamo pertantO' che siano votati i
nostri emendamenti al primo comma, che,
secanda noi, intraduconO' una certa chiarez~
za nelìa struttura della nuava scuala, anche
se la discussione sul contenuto delle varie
discipline dI insegnamentO' resta sempre
aperta.
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P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il loro av~
viso sugli emendamenti in esame.

M O N E T I, relatore. Signor Presiden~
te, anzitutto devo far notare che III tutte le
leggi che hanno preceduto questo disegno di
legge la religione è sempre stata elencata
fra le materie fondamentali ed obbligatorie;
e quindi non si porta alcuna innovazione ri~
petendo quello che nel passato è stato sem~
pre fatto. D'altra parte, non va dimenticato
che la relIgione entra nei programmi deHa
scuoJa italiana per i patti che legano lo Sta~
to italiano alla Chiesa. Devo aggiungere çhe
noi abbiamo inserito, è vero, la « religione»
nell'articolo 2, tra le materie obbligatorie,
ma introducendo subito il riferimento alla
legge 5 giugno 1930, n. 824. In questa legge
si stabilisce che i genitori che lo vogliano
possono sottrarre i loro figli dall'obbligo
dell'istruzione religiosa, ed inoltre che la re~
ligio ne non ha voto e non è oggetto d'esa~
me. Quindi io non vedo, dopo questo riferi~
mento da noi introdotto nel testo dell'arti~
colo 2, quale motivo ci sia per accettare
l'emendamento proposto dal senatore Doni~
ni. Per quanto riguarda la prima parte del~
l'emendamento Donini, la Commissione
esprime dunque parere contrario.

Per quanto riguarda la seconda parte e la
questione che essa pone, cioè se si debba
ripristinare il primitivo testo della Commi"
sione o si debba accettare invece la dizione:
« osservazioni ed elementi di scienze natu~
rali », io debbo ricordare che la Commissio~
ne approvò quel testo dopo molte anima~
te discussioni e con il voto contrario di alcu~
ni colleghi. Approvando ora la dizione « os~
servazioni ed elementi ecc. » non intendiamo
affatto squalificare o abbassare al livello
elementare, intuitivo, !'insegnamento dE'Jle
scienze, ma solo sottolineare un certo meto-
do di insegnamento. Vogliamo cioè indicare
che questo insegnamento non deve essere
condotto su classificazioni da far imparare
a memoria, ma che il ragazzo deve arrivare
alla scoperta della legge o alla classificazio~
ne attraverso la viva esperienza, attraverso
l'osservazione di facili ed appropriati esre~
rimenti. Vogliamo, quindi, appunto sottoli~

neare quel metodo che deve caratterizzare la
ricerca del ragazzo, anche negli studi succes~
sivi. E, senatore Donini, lei sa benissimo che
da parte di tutti i più insigni pedagogisti è
stato recisamente condannato quel metodo
in base al quale !'insegnamento delle scien~
ze si svolge innaturalmente, cominciando
dal libro per arrivare alla natura o all'espe~
rienza, anzichè dall'esperienza per arrivare
alle leggi o alle classificazioni, nelle quali
l'esperienza stessa è condensata e traman~
data per l'apprendimento. Lei sa benissimo
che lo stesso Croce definiva appunto « sche~
mi di carattere economico e pragmatistico »

le classificazioni scientifiche, che rappresen~
tano il punto di arrivo di un'indagine che
ha seguito la natura attraverso l'osservazio~
ne diretta. Riteniamo che mettere il ragazzo
di fronte al libro e distoglierlo dal contatto
vivo con i fenomeni della natura 'abbia co~
me conseguenza la noia, il tedio del libro
stesso e della scuola. Quindi noi siamo favo~
revoli alla dizione: « osservazioni ed elemen~
ti di scienze naturali ». Si è usata la parola
« elementi» per non adoperare il nome pom~
poso di «scienze» e per sottolineare pro~
prio una caratteristica della intelligenza del
pre~adolescente: è l'età nella quale egli esce
ormai, e tende sempre più ad uscire, dal
mondo dell'infanzia e sente sempre più deci~
samente l'esigenza del dominio razionale del~
le cose, ma non è ancora in grado di arri~
vare ad una sistemazione scientifica vera e
propria delle cose e ,del sapere.

D O N I N I. Perchè parlare solo di scien~
ze naturali, quando c'è anche la fisica, ad
esempio?

M O N E T I , relatore. Senatore Donini,
le ripeto che noi riteniamo la dizione del~
l'emendamento dei senatori Donati ed altri
più idonea a sottoJineare un metodo d'in~
segnamento particolarmente adatto a que~
sta fase dell'età evolutiva.

D O N I N I. Si potrebbe almeno dire:
« osservazioni ed elementi di scienze fisiche
e naturali »!
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M O N E T I, relatore. Per que; che ri~
guarda l'ultimo emendamento, che tende a
sostitui're le parole «educazione artistica»
con le parole «disegno, musica e canto »,
noi abbiamo già espresso ripetutamente il
nostro parere. La Commissione è favorevole
a mantenere Ja dizione «educazione arti~
stica», perchè crediamo che abbia una por~
tata molto più vasta della semplice dizio~
ne « disegno ». Quando si dice « disegno» si
mtende anche il disegno geometrico, men~
tre noi vogliamo mettere m rilievo la libertà
che il ragazzo deve avere nella scuola di
esprimere spontaneamente, con immediatez~
za, la rappresentazione interiore che egli ha
delle cose; egli deve compiere cioè proprio i
primi tentativi di rivelazione della propria
soggettività. Abbiamo quindi voluto usare la
parola «educazione» appunto per sottoli~
neare che dal «disegno» deve essere tolto
tutto ciò che vi è di tecnico, per dare libera
via all'espressione spontanea del fanciul1o.

Lo stesso è da dire per quanto riguarda
l'educazione musicale. Abbiamo voluto sot~
tolineare con questa dizione gli aspetti edu~
çativi di tale insegnamento.

Per queste ragioni, onorevole Presidente,
e onorevoli colleghi, la Commissione è con~
traria agli emendamenti presentati dal
Gruppo comunista.

G U I, Ministro della pubblica istruzif)~
ne. Penso che vi sia poco da aggiungere a
quanto è stato già detto. Sono contrario al.
le modificazioni proposte circa l'insegna~
mento della religione; sempre, nell'elencazio~
ne delle materie delle varie scuole, la religio~
ne è stata messa al primo posto: non vedo
perchè non si debba fare altrettanto anche in
questa CÌ'rcostanza.

Il pericolo che si voglia imporre a tutti
gli italiani questo insegnamento come ob~
bligatorio, al di là della disciplina vigente,
viene eliminato con !'inciso aggiunto l1iel~
l'emendamento dei senatori Donati ed altri,
che fa cadere, ritengo, ogni dubbio e ogni
preoccupazione a questo riguardo.

È anche ovvio che nel richiamo alla legge
5 giugno 1930, n. 824, che dovrebbe regolare
!'insegnamento della religione, è implicito

che tale in~egnamento non si conclude mai
con l'esame, perchè il richiamo a quella Jeg~
ge comporta anche il richiamo all'articolo
che così stabilisce.

L U P O R I N I . Ma allora vi è una con~
traddizione. . .

G U I, Mmlstro della pubblica IstruZlO~
ne. No, perchè mi pare che sia già detto fe~
licemente: «con la particolare disciplina di
cui alla legge del 1930 », dove il termine
« particolare }}fa dell'insegnamento della re~
Hgione un insegnamento obbligatorio, ma
con particolari condizioni.

G R A N A T A. Allora la prego di rileg~
gere quell'articolo.

G U I, Mmistro della pubblica istruzione.
L'articolo 2 dice che sono dispensati dall'ob~
bligo di frequentare l'insegnamento religio~
so determinati alunni, e l'articolo prosegue
specificando. Questo è scritto nella legge;
non è una novità! Comunque, mi pare che
la formulazione risponda allo scopo di con~
fermare la disciplina vigente, e che non vi
siano grandi necessità di modificare la for~
mulazione stessa.

Per quanto riguarda le osservazioni e le
proposte di emendamento che sono state
avanzate per le scienze naturalI, ritengo
che la dizione proposta nell'emendamento
dei senatori Donati ed altri possa essere
mantenuta. Essa vuole fornire in se stessa
un certo suggerimento metodologico, nd
passaggio da una forma puramente intuitiva
dello studio delle scienze a un inizio di stu~
dio sistematico. Ritengo pertanto, ripeto,
che questa formulazione possa rimanere e
che essa dia un'utile indicazione.

D O N I N I. Lei accetta, almeno, che si
dica «osservazioni ed elementi di scienze
fisiche e naturali»?

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Credo che la dizione: «scienze naturali» sia
la più appropriata.



Senato [terza Repubblica il I Legislatura~ 28313 ~

26 SETTE~BRE 1962ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO60S' SEDUTA

L U P O R I N I. Ma nella scuola Italia~
na, anche nelle Università, si parla sempre
di {( scienze fisiche e naturali »!

G U I, Minzstro della pubblica lstruzione.
Ma dire nel testo: {( scienze fisiche e na~
Lurah », sarebbe, anche etImologicamente,

una ripetizione. Ritengo sia meglio lasciarè

inalterata la dizione proposta.

Per quanto riguarda la sostituzione dell.:
parole {( educazione artistica» con le altre
{(disegno, musica e canto », credo che anche

essa non possa essere accettata. RItengo che

la formulazione adottata con i termini « edu~
cazione artistica» contenga un suggerimen~
to metodologico da non abbandonare. Tutti
abbiamo, p.ella nostra esperienza di alunni,
i ricordi dell'ora di canto o dell'ora di dise~
gno, così come erano una volta, e non si può
dire che tali ricordi siano, in fondo, partico~
larmente felici.

Qui si vuole dare un suggerimento meto~
dologico, in virtù del quale questo insegna~
mento non diventi un'ora pesante, ma vi sia
un sforzo educativo da parte dell'insegnante
per far gustare queste forme di espressione
umana, non !'imposizione di una disciplina!

Credo, pertanto, che anche questa formu~
lazione possa essere conservata.

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
primo emendamento dei senatori Donini ed
altri, tendente a sopprimere, nel primo com~
ma dell'emendamento sostitutivo dell'arti~
colo 2 proposto dai senatori Donati ed altri,
la parola « religione ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Noll è approvato).

Avverto che deve ritenersi prec'uso dalla
precedente votazione l'emendamento dei se~
natori Donin! ed altri tendente ad inserire,
dopo Il primo comma, il seguente: {(

L'inse--
gnamento della religione è regolato dalla
legge 5 giugno 1930, n. 824 ».

Passiamo al secondo emendamento dei se~
natori Donini ed altri, tendente a sostitui~
re le parole: « osservazioni ed elementi di
scienze naturaJi » con le altre: «scienze fi~
siehe e naturali ». Il senatore Donini sarebbe

disposto, se non erre, a modificare il suo
emendamento nel senso di usare la dizione:
{( osservazIOni ed elementi di scienze fisiche
e naturali ». La CommissIOne accetrerebbe
questa formulazIOne?

M O N E T I, relalOre. Riteniamo che,
usando questa dizione, si vada un po' troppo
al di là delle possibilità del ragazzo. Comun~
que la CommiSSIOne si rimette al parere dei
Governo.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Miniscro della pubblica Istruzione ad espri~
mere l'avviso deI Governo.

G U I, Mmistro della pubblzca istruzlO~
ne. Il Governo ha già espresso il parere con~
trario a questa formulazione. A parte la ri~
petizione che etimologicamente è contenuta
nei due aggettivI « fisiche» e « naturali »,
che esprimono la medesima cosa (cenni di
diniego del senatore Donini), ritengo che la
dizione « osservazioni ed elementi di scien~
ze naturali» possa comportare, attraverso
la parola « elementi », un prinOlpio di stu~
dio anche sistematico, di tutte le scienze na~
turali, ivi comprese quelle che si voglian,)
intendere con la palola « fisiche », ma sen~
za che questo ci imponga una catalogazione
della fisica, della chimica e di tutte le forme
delle scienze naturali, che per la verità fini~
l'ebbe per essere eccessiva, considerata l'età
degli alunni della scuola media. Quindi
ritengo che la formulazione « scienze natu~
l'ali» sia da una parte sufficiente e dall'a;tra
più appropriata.

P RES I D E N T E. Metto allora ai
voti il secondo emendamento dei senatori
Donini ed altri, non accettato nè dalla Com-
missione nè dal Governo. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

(Non è approvato)

Metto ora ai voti l'emendamento dei sena~
tori Donini, Luporini ed altri, inteso a sost!~
tuire alle parole: « educazione artistica » le
parole: « disegno, musica e canto », emenda~
mento non accettato nè dalla Commissione
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G E N C O, Segretario:nè dal Governo. Chi l'approva è pregato :::li
alzarsi

(Non è approvato).

Passiamo allora alla votazàone dell' emen~
damento dei senatori Donati, Caldfi, Bruno
e Bellisario, tenendo conto delle modifiche
di forma suggerite dal senatore Donati e
dal relatore. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Art. -2.

Il piano di studi della scuola media com~
prende l seguenti insegnamenti obbligatori:
religione (con la particolare disciplina di
cui alla legge 5 giugno 1930, n. 824); italia-
no, storia ed educazione civica, geografia;
matematlCa, osservazioni ed elementi di
scienze naturali; lingua straniera; educazio-
ne artistica; educazione fisica.

Sono inoltre obbligatorie nella prima clas-
se le appHcazioni tecniche e l'educazione mu-
sicale che diventano facoltative nelle classi
succeSSlVe.

Nella seconda classe 1'insegnamento del-
l'italiano viene integrato da elementari co~'
noscenze di latino, che consentano di dare' al-

l'alunno una prima idea delle affinità e dif~
ferenze fra le due lingue.

Come materia autonoma, l'insegnamento
del latino ha inizio in terza classe; tale mate-
ria è facoltativa.

L'alunno che intenda seguire insegnamen-
ti facoltativi può sceglierne uno o più al-
l'inizio di ogni anno scolastico.

Per assicurare con la partecipazione atti~
va di tutti gli insegnanti, la necessaria unità
di insegnamento, il Consiglio di classe si riu-
nisce almeno una volta al mese.

P RES I D E N T E. Metto ai voti que-
sto emendamento. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(È approvato).

Passiamo all'articolo 3. Se ne dia lettura.

Art. 3.

(Programml e orari d'msegnamento)

I programmi e gli orari d'insegnamento e
le prove di esame sono stabiLiti con decreto
del Ministro della pubblica istruzione, sen~
tito il Consiglio superiore.

Nella prima classe l'orario complessivo di
insegnamento non può eccedere le 25 ore set-
timanali; nella seconda e terza classe le 28
ore settimanaIi.

Alle condizioni da stabilirsi con ordinanza
del Ministro della pubblica istruzione sarà
istituito, in sostituzione dello studio extra-
scolastico, un doposcuola per ;seroitazioni
sulle materie d'insegnamento svolte dagli
ste~si insegnanti della scuola: il doposcuola
avrà la durata di 10 ore settimanalli distri-
buite in cinque giorni della settimana. La
domanda di iscrizione al doposcuola è esente
dalla tassa di bollo; la frequenza è gratuita.

P RES I D E N T E. Su questo artico-
lo è stato presentato un emendamento da
parte dei senatori Secchia, Luporini, Doni-
ni, Granata, De Simone e Fortunati. Se ne
dia lettura.

G E N C O, Segretario:

« Sostituire il testo dell'articolo con il se-
guente: "L'insegnamento impartito nelle
scuole dell'istruzione obbliigatoria si ispira
ai princìpi democratici della Costituzione e
agli ideali patriottici del Risorgimento, del-
l'antifascismo e della Resistenza, da CUli è
sorta la Repubblica.

Esso mira a dare ai giovani una base scien-
tifica di cultura, che valga ad introdurli nel-
la vita civile moderna, orientandone e sol-
lecitandone le attitudini a partecipare al suo
sviluppo, SIa nel campo della produzione
che in quello degli studi superiori.

I programmi di insegnamento, Ispirati a
questi ideali ed a queste esigenze, saranno
stabiliti con decreto del Presidente della Re-
pubblica, su proposta del Ministro della pub-
blica istruzione, senti,to il p'arere del Consi~
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glio superiore della pubblica istruzione e di
una Commissione parlamentare mista, com-
posta da 15 deputati e 15 senatori" ».

P RES I D E N T E. Il senatore Gra-
nata ha facoltà di illustrare questo emenda-
mento.

G R A N A T A. L'emendamento da noi
proposto, signor Presidente, in parte è as-
sorbito dal testo dell'articolo 1 votato poco
fa da questa Assemblea, e precisamente per
la parte in cui si prescrive che i program-
mi della nuova scuola obblIgatoria debbono
riferirsi al principi democl atici della Cost]..
tuzione. Nm riteniamo pertanto di non do-
ver insistere su questa prima parte e, con-
seguentemente, proponiamo una modifica al
testo del nostro emendamento. Noi insistia-
mo infatti su'la opportunità che venga accet-
tata la sostanza del terzo comma del no-
stro articolo sostitutivo, il quale si riferisce
alla necessità che all' elaborazione dei pro-
grammi partecipi una Commissione parla-
mentare mista composta di 15 deputati e
di 15 senatori.

Noi siamo profondamente convinti della
necessità di tale sostanziale mnovazione nel-
l'ordinamento della nostra scuola, in quan-
to riteniamo che non baslino nuove misure
legislative o una riforma formale dei pro-
grammi per garantire al nostro Paese una
scuola veramente rispondente alle sue esi-
genze di sviluppo democratico e di evoluzio-
ne sociale. Noi consideriamo indispensabile
la partecipazione del Parlamento all'elabo-
razione delle linee programmatiche cui deve
ispil arSI la nuova scuola e all'indicazione
degli ideali a cui tali linee programmatiche
dovranno essere subordinate, in funzione
della finalità fondamentale che questa scuo-
la intende perseguire, e cioè la formazione
dell'uomo e del cittadino della Repubblica
democratica.

Finora il Parlamento è rimasto completa-
mente escluso da questa funzione che pur
gli compete...

G A V A. No, non gli compete!

G R A 1\1A T A . Voi volete demandare
esclusivamente all'Esecutivo il compito di

elaborare i contenuti programmatici e le fi-
nalità educative di questa scuola, limitando
il compito del Potere legislativo alla sola
funzione dI indicarne le linee generali. Ma a
nm interessano non tanto le norme gene-
rali, quanto i contenuti educativi, perchè è
da questi contenuti educativi che poi sca-
turirà il raggiunglmento o meno degli obiet-
tivi che con la presente legge intendiamo
persegmre.

Noi non chiediamo che sia soltanto una
Commissione parlamentare mista ad elabo-
rare tali programmi. nteniamo mvece giu-
sto che i programmi siano stabilitI con de-
creto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Ministro deliapubblica istru.
zione, sentito il parere del Consiglio supe-
riore della pubblica iSltruzione, ma con la
presenza, la collaborazione, i suggerimenti
di una Commissione parlamentare mista.

E mi sorprende che il senatore Gava...

G A V A. Io credo di conoscere esatta-
mente la divisione dei poteri e i compiti
del Parlamento.

D O N I N I L'Esecutivo non può fis~
sare i programmi della scuola! (Interruzio-
ne del senatore Cava). Nel nostro disegno
di 1egge noi avevamo indicato i programmi,
ma la maggioranza li ha respinti. Allora è
necessario che alla elaborazione dei pro-
grammi partecipI una CommissIOne parla-
mentare. (Commentl dal centro).

G R A N A T A. Nel nosltro disegno dI
legge erano indicati anche i programmi da
realizzare nella scuola. Ma io devo aggIUn-
gere un'altra considerazIOne che scatUrIsce
dalla mIa esperienza di uomo di scuola, ol-
tre che. di uomo polItico. Non basta l'indI-
cazione formale dei programmi per avere
piena garanzia che la scuola assolva i com~
piti che la legge le indica; occorre che nella
elaborazione dei programmi SIano indicati
con chiarezza, con precisione, gli obietti vi
che la scuola deve perseguire, e in funzio-
ne dei quali noi stiamo qui discutendo que-
sta legge. Sarà una innovazione, onorevole
Gava, ma una innovazione opportuna, anzi
necessaria. Noi non intendiamo diminuire 0
soffocare le prerogative e i poteri dell'Ese~
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cutivo, ma non possiamo accettare la tesi
che sia compito esclusivo dell'Esecutivo ela~
borare i programmi ed additare la finalità
della nuova scuola, che deve essere invece
espressione delle istanze della nuova so~
cietà, la quale, attraverso il Parlamento, ma~
nifesta i suoi bisogni e dal Parlamento aspet~
ta una soluzione adeguata alle sue esigenze
presenti e future.

Ecco perchè noi insistiamo sulla votazio~
ne di questo articolo proponendo tuttavia,
come ho detto prima, una modificazione al
testo da noi precedentemente pr:esentato.
Il nostro emendamento risulterebbe dun~
que così formulato: «I programmi di inse~
gnamento. ispirati ai princìpi della Costitu~
zione e agli ideali patriottici del Risorgi~
mento, dell'antifascismo e della Resistenza,
saranno stabiliti con decreto del Presidente
della Repubblica su proposta del Ministro
della pubblica istruzione, sentito il parere
del ConsigHo superiore della pubblica istru-
zione e di una Commissione parlamentare
mista composta da 15 deputarti .e 15 sena~
tori ».

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il proprio avviso sul~
l'emendamento in esame.

M O N E T I, relatore. Signor Presiden~
te, io ritengo che il primo e il secondo com~
ma di questo emendamento siano superàti

(come ha detto anche il senatore Granata),
in seguito all'avvenuta approvazione dell'ar~
ticolo 1, nel quale vengono fissate le finahtà
della scuola. Senonchè il senatore Granata
ha proposto una modi'fica all'emendament::>
per cui viene trasferito nel terzo comma
dell'emendamento medesimo quella parte
di esso che è preclusa dall'approvazione del~
l'articolo 1. A mio avviso, si tratta di una
questione che non possiamo riaprire, in
quanto abbiamo già fissato nell'articolo 1
le finalità che si vogliono conseguire con la
educazione; mi pare quindi che il senétltore
Granata tenti ora di eludere la preclusione,
ripresentando la questione nel terzo com-
ma del suo emendamento. (Interruzione del
senatore Granata). Ho fatto un apprezza.
mento formale, senatore Granata. Comun~
que la Commissione esprime parere contra~
ria per quanto riguarda le finaHtà che si vo~
gliono attribuire alla educazione, non per.
chè noi siamo contrari a che siano fatti cono-
scere ed apprezzare i principi democratici
della Costituzione, gli ideali del Risorgimen~
to e della Resistenza (molti uomini della
mia parte hanno collaborato alla stesura del
testo della Costituzione, siamo sinceramen~
te democratici e molti di noi hanno fatto
parte della Resistenza), ma perchè a noi pare
che l'emendamento restringa e circoscriva
inutilmente le finalità dell'educazione sco-
lastica già indicate all'articolo 1, peggioran-
do così il testo del disegno di legge.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue M O N E T I, relatore). Quando
noi abbiamo detto che l'educazione ha per
scopo la formazione dell'uomo e del cittadi~
no, abbiamo additato all'educazione stessa
delle finalità che non sono strettamente dr.
coscritte nel:o spazio e nel tempo e che
quindi hanno una validità che comprende e
al tempo stesso sopravanza i contenuti tem.
porali e spaziali; se noi invece diamo un pre.
ciso contenuto storico alle finalità dell'edu.

cazione, rischiamo di escludere quei valori
che operano nella storia, ma che non si esau~
riscono in essa. Pertanto, mentre in apparen.
za la dizione proposta dal senatore Granata
sembra arricchire il contenuto delle finalità
educative, in realtà, almeno secondo il giu.
dizio della maggioranza, lo impoverisce.

Per quanto riguarda la questione dei pro-
grammi, la Commissione esprime parere
contrario, perchè ritiene che l'elaborazione
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del pl'ogranum SIa per consuetudine C0:11~
pIta del Potere esecutivo. D'altra parte mi
è parsa molto opportuna l'osservazione fat-
ta JJ1 un'mterruzione dal senatore Gava,
quando ha detto che, qualora avessimo do~
vuto affrontare la dlscusslOne dei program-
nl1, avremrno dovuto farlo SUbItO. Dlversa~
menle, mfattI, si correrebbe il IlschlO, una
volt;) approvata la legge (e sappIamo per
espenenza quanto sia difficile portare a ter~
mine j'elaborazJOne di una legge come quel~
la in esame, per la quale, SI può dire, abbia~
mo soppesato gli arucoH parola pel parola),
di incontrare difficoltà enormi per :a com~
posizione di un programma, nel quale, co~
me ha detto il senatore Granata, non solo
dovrebbero essere indrcate le materie e l'am~
piezza da dare aro svolgimento delle m~de~
sime, ma dovrebbero anche essere indicate
le fìnaJità che con ogni materia SI intende
consegUIre.

In cal caso daremmo una legge alla scuo-
la, ma intanto i ragazzi non potrebbero
frequentare utilmente la scuola stessa, per-
chè si dovrebbero attendere ancora i pro~
grammi che nel frattempo il Parlamento, o
la Commissione cui si è accennato, stareb-
bero discutendo.

D O N I N I. Chi farà i programmi?

M O N E T I, relatore. Per taIr motIvi,
che discendono anche da considerazioni di
opportunità, la CommIssione esprime pare-
re contrano.

GRANATA Domando dI paI'ar~.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G R A N A T A. L'onorevole relatore ha
rilevato una comraddizione formale [LI
quanro io avevo dIchiarato neU'esordio e
quanto successivamente proponevo nell'illu~
strare il testo dell'emendamento all'artico~
10 3.

Io riconosco la validità dell'osservazlOn~
e, poichè riteniamo che il riferimento ai
principi democratici deJla Costituzione e agli
ideali della Resistenza sia già chiarament?~
espresso nell'articolo 1 del testo votato, dI-
chiaro che rinuncio a questa parte del~

l'emendamento e chiedo soltanto la votazione
sul terzo comma del primitivo te'Sto de'~
l'emendamento stesso, con la soppressiom:,
ovviamente, per Jagiol1l fonnaJJ, clell'll1ciso:
« IspiratI a questI ldeah e i1 queste esigen~
ZE ". Mi limito, npeto, a cb!edere la votazìo~
ne del terzo comma deJl'tè.rtJcolo 3 d::t noi
proposto come emendamemo sostitutivo
dell'articolo del testo originario del disegno
di legge.

P RES I D E N T E. lrpntù l'onorevole
Ministro della pubblica Istrv.zìone ad espri~
mere l'avviso del GoveIno.

G U I, Mmistro della pubblica istruzio-
ne. Onorevole Presidente, onorevoli colIe~
ghi, la composizione dei progré\rmni e degli
orari di int>egnamento e dere prove d'esame:
è stata sempre stabilita, 'OH decreto del Mi~
nistro della pubblica istruzione, sentito il
Consiglio superiore, e non vedo perchè pro~
prio il rappresentante del Governo, 111que~
sta circostanza, dovrebbe rinuncIare a quel~
la che è sempre stata una prerogativa del
Potere esecutivo il quale, naturaIrnente, agi~
see secondo i principi dettati dal1a legge e
dalla Costituzione.

La formulazione dei plogramrm VIene a,f~
fidata al Ministero sotto la responsabilità
del Ministro, con il concorso del Consiglio
superiore che è un organo demoeraticamen~
te eletto tra l componenti del mondo docen~
te italiano di ogm ordine e grado, e che
perciò ha tutta la competenza tecnica per
esprimere un parere appropt"Ìalo Quindi io
non penso che si possa e si debba innovare
m questa orcostanza con la nuova procedu~

l'a proposta. RItengo che ]a procedura fino
ad ora segUIta per ]a composizione dei pro~
grammi sia o,ta1a tale che noi non abbiamo
motivi per cambiare

FOR T U N A T I. Domando dI parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. N e ha faeoJtà

FOR T U N A T l. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, nel corso della discus
sione, sia a[traverso intenuziom, SIa anche
111dichiarazioni esplicite, si è é'ffcrmato un
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prmcipIO che io ritengo contrario aHa stato
di fatto costituzionale della nostra Repub~
blica e anche alla prassi parlamentare. Dlo'b~
bo dire anzitutto con estrema franchezza che
la nostra proposta è stata accolta dal mini~
sLro Gui quasi come un tentatIvo dI diminu~
zione delle sue prerogative...

G U J, ,Mlnl')tro della pubblica lstruzio~
ne No, no! Non ho parlato di prerogative
personali.

FOR T U N A T I. Se così fosse stato,
sarebbe stata distorta l'interpretazione della
proposta.

G U I, Mlnlstro della pubblzca lstruzlO~
ne. Certamente.

FOR T U N A T I. È, infattI, parado<;~
sale, signor Ministro, che, mentre si accet~
ta che ii Ministro delle finanze sia assistito
da una Commissione parlamentare perma~
nente per Ja revisione delle tariffe doganali,
SI trovi invece strano che il Ministro della
publica IStI uzione possa essere assistito da
un'analoga Commissione per la redazione
dei programmi di una s.cuola che nasce, per
la prima volta neJla storia de] nostro Paese,
con un nuovo volto, con un nuovo respiro e
con nuove prospettive

Non si tratta dunque dI alcuna diminll~
zione di prerogative, ma se mai di conti~
nuare una prassi che del resto è stata adot~
tata m Italia anche nell'ordinamento mo~
narchico, con alcune vistose manifestazioni.

P RES I D E N T E. Nessun altro chie~
dendo dI parlare, metto ai VOtI l'emenda~
mento sostitutivo dei senatori Secchia ed
altri, limitatamente al terzo comma, con la
modifica apportata dal senatore Granata.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Avverto che i senatori Bruno, Caleffi, Ma.,
caggi e Pani hanno ritirato il seguente
emendamento'

« SostitUire ìl testo dell'artlcolo con rl )e~
guente:

" Il Governo sarà autorizzato ad emanare
propri decretI con forza di legge concernen~

tI 1 programmI, gli orari di msegnamenro e
le norme per la composIzione delle Com~
miSSIOm e pel le prove di esame, sentIto a
ConsiglIo superiore della pubblica Istruzio~
ne, in attuazIOne di norme generali fissate
da apposita legge~delega.

In ogni classe 1'orario settimanale com~
plessivo è di 24 ore antlmeridiane e di 15
ore pomeridiane. Nell'orario antlmeridiano
vengono svolti gli insegnamenti di cui al~
l'articolo 2, primo comma. L'orario pome~
ridiano è destinato in parte alle esercitazio~
ni e all'apprendimento, e in parte ad atti~
vità libere di carattere espressivo, ricreati~
va ed associativo. Particolare trattamento
economico sarà riservato al personale Im~
pegnato nel turno pomeridiano.

Nel turno pomeridiano, su proposta dei
Consigli di c'asse, gJi alunni che, ad esclu~
sione di casi di minorazione psichica, incon~
trina per qualunque altra ragione partico~
lari difficoltà di apprendimento e di profitto
scolastico vengono raccolti in gruppi sp.~~
ciali, per il periodo necessario a superare
le difficoltà incontrate.

Agli alunni non possono essere assegnati
compiti. lezioni, esercitazionI o comunque
lavori scolastici che comportino impegno ol~
tre l'orario compJessivo stabilito dal secon~
do comma dell'articolo 3 della presente
legge" ».

Avverto moltre che la CommIssione ha
rinuncIato aJ seguente emendamento:

«Sostituire zl secondo e il terzo comma
con l ')eguenti.

" L'orario complessivo degli insegnamenti
obbligatori non può superare le 24 ore set~
timanah.

Alle condizioni da stabilirsi con ord1l1an~
za del MInIstro deHa pubblica istruzione, nd~
la souoIa media, V'iene istituito, per lo stu~
dio sussidiario e per attività complementa~
ri, il doposcuola, la cui frequenza è facol~
tativa e gratuita" »

I senatori Donati, Bruno, Calelli e Bellisa~
no hanno presentato un emendamento so~
stitutivo Se ne dia lettura.
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G E N C O Segretario:

«Sostltwre il secondo e terzo comma
COli i 'icguenfl.

"L'arano complessIvo deglI msegnamen~
ti obbligaton non può superare le 26 ore
settimanali.

Secondo le modalItà da stablhrsI con or~
dmanza del Ministro della pubblica IStru~
zione e prev10 accertamento delle possibi~
luà locali, Vlene Istituito, per lo stud10 sus~
sIdIar'1O e per le lIbere attIvItà complemen~
rari, un doposcuola di almeno 10 ore setti~
manah, la cui frequenza è facoltativa e gra~
tUIta"

}},

P RES I D E N T E. Anche il senator~
Ferretrì ha presentato un emendamento so~
StitutIVO. Se ne dia lettura,

G E N C O, Segretarzo:

« S05titUlre ti secondo e il terzo comma
con l seguenti'

"Ne'la prima classe 1'orario complessivo
d'insegnamento non può eccedere le 27 ore
seltImanaJi, nella seconda e terza classe, le
30 ore settm1.anali.

Alle condizioni da stabilIrsi con ordman~
za del Ministero della pubblica IstrUZ'1One sa~
rà istItuito un doposcuola obbligatorio, aro
Sl:OpO di intrattenere l ragazzi, nel tempo
lascliuo loro libero dalla scuola, con eser~I~
1<:'z1Onic gale SportIVe:, gIte ed escursioni;
campeggI; visite a museI, officme, IstitutI di
carattere cuJturale e sociale" ».

P RES I D E N T E. Il senatore Ferret~
tI ha facoltà di Illustrare questo ~mend:L~
mento

FER R E T T J Onorevole Presidente,
onorevolI colleghi, la prima parte del m10
emendamento, che portava a 27 le ore setti~
mana1i d'insegnamento, era collegata alJa
mIa precedente prop05ta di aggiungere il
Jat1110 come materia obbhgatoria In tUttI e
tre gli anni deUa sCllola media. Caduta tale
proposta, cade naturalmente anche questa
parte dell'emendamento.

Cllea la seconda paJ te, che ora intenderei
IHustrare brevemente, vorrei mnanzitutto
ringraziare l'onorevole Mmistro per quello
che, a proposito del doposcuola, ha detto
ien nel suo discorso: mi è sembrato mfattI
che il Mimstro SI sia JichJaI ato favorevole,
con chiare parole ~ giunte molto gradite dI

mio orecchio ~~, a dare a questo doposcl10~

la un contenuto sirmle a quero che io pro~
ponevo con il mio emendameJlto.

Ed al Mimstro devo pure fale le mie feli~
cltaz10Dl per quel che ho sentito stamane
alla radio: che CIOè il Ministero ha disposto
di offrire a tutti glI alunni della scuola me~
dta la possibilità di fare un vIaggio, in una
data indicata da Jora, a spese del Ministero;
Il che è già un'agevolazione, è qualcosa che
rientra nella comprensione, da parte del
Ministero, del desiderio di moto, di vIta, dI
maggion conoscenze e~{lra~scolastiche da
parte del giovani.

Non mi pare che l'emendamento abbia bl~
sogno di ampIa illustrazione, perchè il te~
sto è ,estremamente chiaro. Il punto su cui
insisto è che vorrei che questo doposcuola
fosse veramente un doposcuola destinato ad
impiegare il tempo libero di questi ragazzi,
tenendoh occupati nelle ore in cui sono ab~
bandonatt a se stessi, in modo che essi non
siano obblIgati a star,e n:::11a strada come
spesso aVVIene, per care["ze InoIte vo'te non
volute, ma determinate dalle condIzioni
economiche dei genitori Insisterei poi sul
carattere obbIlgatono di questo doposcuo~
la: deve essere obbligatono c, naturalme:1~
te, del tutto gratuito.

In questo settore, come Hll sembra di ave~
re accennato nel mio discorso, l'Italia è il
solo Paese che non fa nulla perchè tutti gJi
StatI ~ sia il sovietico, sia l'mglese, alle op~

poste concezioni statali ~ SI sono preocou~

pati di impegnare l giovani nelJe molte ore
non occupate dall'insegnamento scolastico.
L'organizzazione russa dei « pIOnieri)} è ve-
ramente una splendida organizzazione e ha
dato ottimi risultati, non solo, per me che
sono sportivo, con tutte le vittorie meravi~
gl10se ottenute nelle competizIOni agOl1lstl~
che mternazionali, come le Olimpiadi ~ che
pure danno un grande prestigio al Paese,
perchè le bandiere si alzano, gli inni suona~
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no, centmam di mIglIaia di spettatori applau~
dono ~, ma anche nel miglioramento fisico
della razza e in altri campi. Quindi, bisogna
prendere esempio da quello che si è fatto di
buono m questo seHore m a1tre parti dd
mondo, senza fare alcuna preclusione.
L'Itaha de:v,= mettersI alla pan sia con l'In~
ghilterra e l'America, sia con la Russia, at~
traverso un doposcuola che dia la possibi~
lità ai nostrd ragazzI di non essere inferiori
nè al « pioniere» russo nè 31 boy scoul an~
glosa<;sone.

Bisogna che l nostri giovani siano chia~
mati a partecipare a gare sportive, che si
appassionino a qualcosa che li migltiori non
solo nel fisico, ma anche nello spirito, e so~
pra:ttutto 11 tenga lontani dalle tentazioni.
Per me uno del motivi che hanno determi~
nato l'aumento della criminalità giovanile
è proprio il fatto che noi vecchi non ci Sjd~
ma preoccupatI di tenere occupati i ragazzI;
non abbiamo nempito Ja.Joro vita, perchè
molte mamme, o perchè lavorano, se sono
povere, o perchè vanno a giocare al bridge,
se sono ricche, non si curano di loro, i padri
poi sono tutti occupati, sicchè questi ragazzi
sembrano davvero dei cani sciolti: suscitano
in noi pietà e compassione, nel vederli così
tristemente abbandonati ai loro istinti.
Quindi, la scuola non si deve limitare alle
quattro ore d'insegnamento, che sono molte
per lo sforzo mentale che richiedono, ma
poche rispetto alle altre ore della giornata:
la scuola deve invece tenere occupati i ra~
gazzi anche in a'cune de1Je altr,e ore della
giJrnata, con finalità altamente umane, ci~
vili, ed anche socialr, perchè facendo stare
inSIeme i ragazzi fuori della classe (dove
non possono parlare tra di loro perchè de~
vano stare attenti al professore) a contatto
vivo, nella squadra dI calcio o ,in altre ma~
nifestazioni, possiamo affr-atellarli, superan~
do le differenze di c'asse che purtroppo ope~

l'ano in altri campI. Lì si formano le amici~
zie basate soltanto sune reciproche affinità
naturali e non sulle affinità sociali: libera~
mente, senza retorIca, il figlio dell'operaio
solidarizza con il figlio dell'aristocratico o
del borghese.

E, a questo proposito, noi che da ragauI
abbiamo letto Il De Amicis, pensando ét

quella scuola in cUI erano !insIeme, così spi~
ritualmente uniti, ragazzi di tutte le clas'si
sociali, la invidiamo e vorremmo nvederla
rinnovata oggi.

P RES I D E N T E Il senatore Do~
nati ha facoltà dI illustrare il suo emenda~
mento.

D O N A T I. L'emendamento consta d]
due commi. Il primo modifica il limite mas~
sima di ore settimanali prevIste per l'inse~
gnamento ed è la conseguenza della propo~
sta, accettata dal Senato, di introdurre nella
prima classe, come materie obbligatorie le
applicazioni tecniche c l' educazione artisti~
ca. Ciò, evidentemente, impone di superare
il limite delle 24 ore che era precedenilemen~
te previsto.

n secondo comma ricalca praticamente
le linee del comma preparato dalla Commis~
sione, discostandosene soltanto per tre
aspettI.

Vi è l'aggIUnta delle parole: «e prevlo ac~
certamento delle possibilità locali ,}. Evi~

dentemente noi concepiamo il doposcuola
come parte viva di questa nuova scuola, ma
ci rendiamo conto che la situazIOne neJla
quale ci muoviamo oggi è, per molti aspetti,
precaria, data l'esistenza di scuole dove si
fa il doppio turno, e date le difficoltà che an~
cora si frappongono anche alla erogazione
di una refezione scolastica, che è, a mio av~
viso, condizione essenziale per collegare l'at~
tIVltà del mattmo con quella pomeridiana,
nei nguardi di una parte notevole degli alun~
ni di questa nuova scuola.

Ora, la legge esprime un'esigenza assoluta
e afferma una direttiva che rimarrà costante
neJla vita della nostra scuola; ma nel con~
tempo non può non tener conto ~ e deve
tener conto! ~ della particolare situazior1c

in cui oggi ci troviamo.

Ecco perchè proponiamo l'aggiunta delle
parole «e previo accertamento delle possi~
bilità locali »; infalttI il doposcuola potra
essere istituito immediatamente soltanto
laddove le possibilità locali lo consentano,
salvo estenderlo altrove a mano a mano che
si creeranno le possibilità locali.



Senato della Repubblica ~ 28321 ~

26 SETTEMBRE 1962

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO605" SEDUTA

L'altra modifica è data dall'inserimento
dell'aggettivo « libere », che VIene premesso
alle parole « attività complementari ». Il do~
poscuola deve offrire al ragazzo la possibi~
lità di compiere quelle esercitazioni, quello
studIO sussidiario che è indiscutibilmente
necessario in una scuola, sia pure di primo
grado, dell'ordine secondario. È necessario,
cioè, che il compito e lo studio non siano
piÙ demandati all'attività, per così dire,
extrascolaSltica, all'attivItà in famiglia, ma
che si trovi nella scuola il modo di assistere
e di assecondare il ragazzo nelle sue attività
integrative dello studio scolastico.

Questa esigenza, però, non ~opprime l'al~
tra messa 111evidenza dal senatore Ferretti,
cioè quella delle attIvità complementari « li~
bere », che pos~ono essere adeguate alle par~
ticolari tendenze del fanciuI:o e che possono
esprimersI in forme varie, dall'attività spor~
tiva all'attività artistica, all'attività filodram~
matica o altro, tutte attività che, indubbia~
mente, devono servire a riempire il tempo
Jibero e a completare, tramite una varia se~
l ie dI esperienze che non si inseriscono or-
ganicamente nel programma scolastico, le
esperienze che già la scuola consente al ra~
gazzo di fare. Questo è 11 significato dell'ag~
gettlvo «libere» riferito alle at,tività com~
plementari.

Infine abbiamo aggiunto un altro concet~
to. Se 11doposcuola deve essere una cosa se~
Iia, deve avere evidentemente un limite mi~
nuno di attività. In ciò abbiamo ripreso un
concetto che era già espresso nel testo for~
mulato della Commissione prima degìi
emendamenti del Governo: cioè il concetto
delle 10 ore settimanali, delle due ore gior~
naliere, con l'eccezione del sabato, che ri~
teniamo debba essere lasciato alla libera at~
tività nell'ambito della famiglia. Affermare,
come noi proponiamo, che il doposcuola de~
ve organizzarsi su almeno 10 ore settimana~
li sigmfica dare concretamente al doposcuo~
la stesso, attraverso una disposizione legi~
slativa, un lOno di serietà e di continuità
che non può che conferire al buon esito di
questa nuova iniziativa cui con la scuola che
stiamo predisponendo, abbiamo dato l'avvio
in Italia.

P RES I D E N T E . I senatOrI Granatd,
Donini, Cervel'lati, Simonucci ed altri hanno
presentato un emendamento tendente ad in~
serire al secondo comma dell'emendamento
dei senatori Donati ed altri, dopo le parole:
« viene istituito », le altre: «in sostituzione
di compiti ed esercizi extm~scolastici ».

Il senatore Donini ha facoltà di svolgerlo.

D O N I N I . Illustrelrò brevemente il no~
stiro emendamento; ma poiohè il senatore
Donati, come primo fil1matario del nuovo
emendamento sostitutivo all'articolo 3 del te~
sto della Commissione, ha parlato anche de]
primo comma, mi si permetta di esprim<:re
un giudizio anche su questo problema. La
questione è seria, perchè vengono, sì, stabi~
lite 26 ojI'e settimanali di insegnamento come
limite massimo, ma in reahà si devono ag~
giungere le ore delle materie facoltative, e
a tutte queste le 10 ore del doposcuola. I ra~
gazzli dovrebbero frequentare la scuola daNe
35 alle 40 ore settimanali, il che è un assur~
do pedagogico e un'aberrazione sociale. Fis~
sa!ndo il limite a,stratto deHe 26 O)re setti~
manali, non avete riflettuto alle conseguen~
ze di tutto quello che avete votato prima. t
vero che anche noi nel nostro disegno di lelg~
ge avevamo stabilito 26 ore settimanali per
la prima classe e 27 per la seconda, ma non
c'el1a!no materie facoltative. Esse sono poi
facoltativep,cr modo di dire, perchè, se per
andare al liceo classico occorre l'esame di
latino, la materia non è piÙ facoltativa, ma
obbligatoria. Fate attenzione, perchè anche
qui state rovinando la scuola.

Per quel che riguarda il secondo comma,
e cioè il doposcuola, la discussione in Com~
missione è stata ricca e interessa!nte. Noi
di questa parte avev:amo espresso in un pri~
ma tempo perplessità e dubbi, nel timore
che il doposcuola si trasformasse in una
specie di strumento destinato a mantenere
i giovani lontani da altre attività sociali. La
società è un elemento integrativo dell'edu~
cazione. Non si può rinchiudere il bambino
nella scuola tutto il giorno, privandolo sia
della influenza familiare (noi crediamo nel~
l'intervento della famiglia, onorevoli colle-
ghi, visto che la famiglia, non lo Stato, « con.
corre» alla formazione dei giovani) sia di
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altre forme di gioco collettivo, di svago
sportivo, di lavoro organizzato. Il ragazz':.>
viene da voi praticamente irreggimentato
nella scuola dalle 8 e mezzo del mattino
fino alle 6 di sera, in maniera pesante, che
nessun regime contempla. Di qui il no~
stro iniziale dubbio sull'opportunità di
istituire il doposcuola. Malgrado cia,
ad un certo punto accedemmo all' opi~
nione dei colleghi che ne proponevano
l'istituzione, Call dizionandala però al fatto
(e la Commissione accettò questo concetto)
che :VIdoposcuola fosse considerato cO'me so~
stitutivo dei cO'mpiti a casa, del peso barba
ro e crudele che i giovanetti dagli Il ai 14
anni devono sopportare. Lo stesso senatore
Donati ha approvato questa nO's~ra interpre~
tazione, ricordando le lunghe ore che i gio~
vani debbono trascorrere a casa, spesso Sf>
duti su Ulla cassapanca o per terra, nelle ca~
scine di campagna o in mezzo alla cucina,
mentre la madre e l fratellini si agitano e
gridano intorno a loro. L'abolizIOne dei com~
piti a casa venne accolta in linea di massima
nel testo del:la Commissione, là dove si par.
lava dell'istituzione di un doposcuola « in so~
stituzione deHo studio extra~scolastico » (for-
se la formula non elra molto felice ed era
preferibile d~re: « in sO'stituzione dei compiti
e delle eserci tazioniextra~scolastiche) ».

Nel nuovo testo, invece, non avete man~
tenuto questo cO'ncetto e lo avete sostituito
con una Ifrase estremamente ambigua: « per
10 studio sussidiario ». Che cosa vuoI dire?
Può s~gnificare studiare una mateiria che nO'n
si insegna neHe DI'e obbligatmie, può rife~
riI'si a qualsiasi altra forma di insegnamen~
to integrativo; tutte iniziative assai nobili,
che p,erò 'assorbirebbejro completamente le
due ore del doposcuola.

Il doposcuola deve ,essere visto invece co~
me un teI1reno d'incontro, in cui gli alunni
possano svO'lgere l'attività extra~scolastica
che prima erano costretti a svolgelre a casa.
Nulla di tutto ciò nella nostra dizione. Ecco
perchè abbiamo presentato il nostro emen~
damento e pensiamo che su di esso i colle~
ghi, anche quelli che llon hanno fatto parte

della 6a Commissione, avranno pur quakosa
da dire. Mi stupisco che stiate approvando

tutto tacendo, quasi con insofferenza, quasi
tossimo venuti qui a distujrbarvi nel vostro
tranquillo riposo pomeridiano. Qualcosa do~
vremo pur ascoltare anche da ahrl colleghi.
ohe non siano Isempre quelli impegnati nel
lavoro della nostra CO'mmissione. Ciascuno
ha figli, ciascuno è toccato dai problemi del~
rla scuola; sarebbe auspicabile che moltI si
facessero sent~re, sia pure per prO'porre mi~
glioramenH marginali. Comprendo che suIJe
questioni di fondo la maggioranza cerchi di
mantenersi compatta. Ma, ad esempio, di
frontè ,alla svalutazione del concetto delle
scienze fisiche nei nuO'vi programmi scol2~
stici, perfino i fisici presenti in quest'Aula
non hanno sentito ,jJ bisogno di parlaire ed
hanno votato passivamente il testo ambiguo
che è Istato 10'1'0presentato. Io prÙ'testo con~
tro questo mO'do di lavorare ! (Commenti e
interruzioni dal centro). NÙ'i di questa parte
abbiamo espresso più vo:lte, anche in mO'do
3ippassionato, opinioni oontrastanti. Non
vOl1reiche si perdesse di vi'sta il fatto che la
presente legge inciderà per molti e molti
anni suMa stl1uttura e rsul funzionamento del~
la scuola italiana. (Commenti dal ce1ltro).

B E L L I S A R I O. Domando di p'ar~
lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

B E L L I S A R I O . Des,ideroesplrimere
alcune cÙ'nsiderazioni, in particolare sulla
questione del dopO'scuola.

Pl1emetto innanzi tutto qualche considera~
zione sulla prima osservazione fatta dal se.
natOlf'C DÙ'nini, ciÙ'è sulla questione dell'ora~

l'iO'. Il senatore Donini ha affermatO': se voi
fissate 26 ore settimanali obbligatorie, ag~
giungendo le qre delle materie tacoltavive,
e poi ancora le ore del dopÙ'scuola, create
un orario troppo pesante, che indubbiamen~
te bisogna cercare di evitare. VÙ'rrei pero far
notare al senatore Donini che le 26 qre '5et~
timanali costituiscono un limite massimo.
Noi infatti dobbiamo considerare che nel
secondo e nel terzo anno alcune delle ma~
terie obbligatorie al primo anno diventano
facoltative: esse possono perciò non essere
scelte dagli alunni e quindi devono essere
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calcolate a scomputo dell'arano comples~
siva.

Per quell che iriguarda il doposcuola, sem~
pre in ordine alla questione dell'orario, noi
abbiamo stabIlito 10 ore settimanali, preve~
dendo che si sarebbero fatte, come ha pre~
cisato anche il senatore Donati, due ore po~
mevidiane di doposcuola. Dunque, tra l'ora~

'l'io antimeridiano e quello del doposcuola bl~
sogna prevedere un intervallo che a!levierà
la fatica scolastica degli allievi. Comunque
anche il doposcuola è facoltativo.

Ma queste osservazioni volevano essere
soltanto marginali. In questo momento mi
interessa soprattutto dire qualcosa circa il
significato che noi dobbiamo dare a questa
nuova attività che introduciamo per la prima
volta nell'ovdrnamento scolastico italiano,
cioè l'attività del doposcuola.

Gli onorevoli colleghi sanno che ho avuto
l'onore di (p'resentare, insieme con al~ri col~
leghi, un disegno di legge sulla questione del
doposcuola, il quale investe tutto quanto Jo
ordinamento scolastico italiano eSI ri,feriscè
perciò non solo alla souola media di primo
grado, ma anche alla scuola elementare f'
alla scuola media superiore. Quando si vuole
specificare in un testo di legge l'attività che
noi vogliamo assegnare al doposcuola, dob~
biamo necessariamente uS<ljre delle parole
che risultano generiche perchè, a seconda
del diverso tipo di scuola ed anche, nella
stessa scuola, a seoonda del diverso tipo
di classe, noi dobbiamo congegnare un'at~
tività che si adatti a quella 'scuola o a quelb
classe, poichè 10 scopo IpreCIpuo del dopo~
scuola è e1ssenzialmente, senza escludere gli
altri, quello di giungere ad una individualiz~
zazione dell'insegnamento, CIoè di Igiungere
alla cura individuale di ciascuno degli
alunni, senza evidentemente tralasciare le at~
tività educative di carattere collettivo, che
sono una delle componenti essenziali delb
stessa attività scolastica. Ora è logico che
noi, guardando 3!1contenuto del doposcuola,
dobbiamo considerare una gamma 'di attIvi~
tà, che vanno dall'assistenza delgli alunni
nello svolgimento dei compiti scolastici alle
attività cosiddette ricreative. In questo sen~
so deve essere interlpretata l'espression~
« studio sussidiario », poichè con queste pa~

role non si intende aggiungere un ahro stu~
dio allo studio delle matelfie già comprese
nel programma della scuola. Tutta la scuola
è uno studio. Se parliamo di doposcuola ~~.

questo termine per la verità è poco esatto ~~

parliamo in sostanza di « scuola integrata »,
cioè di un'integrazione dell'attività norma~
~e della scuola attraverso un'attività sli'ssi~
diaria, non nel senso che questa venga ad
aggiungere qualche cosa al proglramma 'sco~
lastico SlC e,f simpliciter, ma nel senso che
essa aiuti il ragazzo neWaprprofondimento
di tale programma, incitandolo e spingen~
dolo anche ad attività di carattere indivi~
duaLe. Le osservazioni ohe sono state fatte
dal senatore Ferretti a proposito del dopo~
souola sono indubbiamente pertinenti per~
chè anche le attività di carattere ricreativo,
non nel senso tradizionale della parola ma
nel senso più esattamente pedagogico, direi
etimologico, della parola, possono essere ag~
getto del doposcuola. Quindi io penso che
possa essere 'senz'altro accettata la dizione
che è stata proposta nel testa del nostro
emendamento. Voglio dire che i te,l'mini
« studio sussidiario e libere attiv1ità comple~
mentari)} possono essere considerati onni~

comprensivi e quindi tali da cOlillp,rendere
sia lo svollgimento dei compiti scolastici fino
al punto ~ e questo auspichialffio d'accordo
con i colleghi comunisti ~ da escludere un

lavoro e:x:tra~scolastico che pesi anche dal
punto di vista igienico sul ragazzo, ,sia le
altre attività di carattere ricreativo, che pos~
sono essere anche di carattere <alrtistico, di
caratteve associativo, di carattere sportivo,
eccetera, alle quali si è rÌ'ferito il senatore
Ferretti.

Perciò penso che gli onqrevoli colleghi
possano con serenità accogliere il testo che
noi abbiamo proposto e sul quale ci permè1~
tiamo di insistere.

P RES I D E N T E Ha clltiesto di
parlare il senatore Genco. Ne ha facoltà.

* G E N C O. Io desidero porre Ulna
domanda molto sempHce. Va bene istituire
il doposcuola, ma chi sarà chiamata a farlo?

l'l problema è questo.
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Uno dei mali principali della sauola, se~
natore Belhsario ~ e lei me ne deve -dare
atto perchiè vilve neHa sCiUola, anche se non
da quando ci vivo iO', che vi sono entrato
nel 1925 ~ è costituito dal fatto che gli
insegnanti della scuola media non vivolIlo
mai nei paesini, e noi dOibbiamo fare le
scuole medie anche nei piccoli paesi. Essi
vivono tutti nelle città.

Potremmo prendere ad ,esempio la pro~
vincia di Roma. Gli insegnanti deUe sCiUole
medie di aViViaimento prOlfiessionale ~ si
chiamano ancora così ~ ,di Tonita Tiberi~
na, di VeroH, di tutti i piocoli paesi che si
trovano a trenta o quaranta chilometri da

RO'ma (e potrei dire 10 stesso dei paesi in
provincia di iBari) scendono la mattina dal
capoluogo, quando non piO'vle o nO'n nevica,
fanno le loro tre o quattro ore di lezione e,
non appena tenminato 1'orario di illlselgna~
mento, con il primo mezzo (oggi sono quasi
tutti motorizzati; vi sono gruppI di tre o
quattro insegnanti che hanno la macchina)
ritornano in città. Purtroppo anzi talvolta
ritornaino anche prima che finisca l'orario
di insegnamento, e ne so qualche cosa io
ohe sono stato per quarIche anno capo di
istituto. Il pO'meriggio nella souoila ci sono
il ,preside, il segJ:1etario e qiUalche bidello.

~ Il senatore Galva mi può essere testimo~
ne, poichè, una volta che è venuto alla Fje~
Da del Levante a Bari e poi mi ha onorato
di una sua visita ad Ahamaura, mi ha man~
dato a prelevare per mezzo del Prefetto al~
l'Istituto tecnico di Matera, dove, in un cal~
dissimo pomeriggio d'estate, facevo il mio
dovere di preside, pur essendo senatore.
(Commenti dall'estrema s~nislra).

Ohi farà dunque ill dO'poscuola? Questa è
una ,dOimanda che Slcaturisoe dalla situazio~
ne reale, perdhè non ci dobbiamo nasconde~
re queste cose. Io non ho preso la parola su
questo prolblema perchè, se 10 aiVessi fatto,
avrei dO'VIUto braociare un quadro fO'rse ec~
cessivamente pessimistico della situazione.

Il senatore Ferretti ha fatto deJlle proposte
i!o:tlefelssantissime, h:a parlato di visite a
musei, ad officine, a istituti di carattere cul~
turale e sociale. Ma noi dobbiamo pensare
aHe scuole dei piccoili paesi: in molti centri
nOin esiste niente di tutto questo, e per an~

dare, ad esempio, a visitare un museo, do~
v'remmo prima crearlo.

FER R E T T I. Si portino ragazzi
a vedere l' ospedal,e . . .

G E N C O. In molte località nOlD c'è
neanche quello. Potrei eSiser,e d'accordo,
caso mai, sulle esercitazioni ,e le gare spor~
dve, sulle gite ed escursioni, sui campeggi.

Ma vorrei sape1re dalla Commissione, e so~
prattutto daH'onorevole Mini'stro, a quali
elementi deEa scuola saranno affidate que~
ste attività extra~scolastiche; altrimenti.
onorevolicollegihi, noi faremmo qui soltan~
to dell'a1ccad'emia.

FER R E T T I Domando di parlare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

FER R E T T I. ,FO'rse è possilbile
trO'vare degli elementi per conò!iare l'emen~
damento ddla Comm:issione con il mio
.emenda1mento (sebbene io, mO'destaimente,
non preten'da di mettermi alla pari con la
Commissione). (Commenti).

Innanzitutto io chieider,ei la soppressione
dell'aggetti,vo {{ Ifa'coltat~vo ». Se il doposcuo~
la è qualche cosa di positiiVo e di utile, è
opportuno che tutti possano fruirne. I ra~
gazzi debbono essere tutti sullo stesso pia~
no e dehbono troiVarsi l'uno a fianco d'el~
l'altro in tutte Ie attività deHa 100ro giO'r~
nata.

Quanto alla difficoltà relatiiVa agli inse~
gnanti, purtroppo non si tratta di una dilf~
,ficoltà nuO'va. Non 'Sono soltanto gli inse~
gnanti che, appena adempiute le loro fun~
zion'i, si allontanano dalla sede; molte altre
categori,e di funzionari deEo Stato, anche
altissimi, ohe avmbrbero l'obbligo della l'e~
sidenza, slflUiggono a quest'obbligo. È questo
un male che riguarda tutta .J.a soc'ietà
italiana.

Ora, a proposito di questo incarico per
il doposcuola, basterelbhe dare disposizioni
perohè gli insegnanti della scuola stabilis~
sera un turno, in mOido da 00lpfÌire ciascuno
due ore per settimana, eiVentua:lmente re~
trihuite. So dhe c'è una certa resi,stenza da
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parte degli insegnanti, che non vorrebbero
di,ventare dei precettori, ma credo che si
tratti di un atteggiamento sbagliato.

Propongo pertanto che nei cinque pome-
riggi impegmati dal doposcuola i professo-
ri delle cattedre della slCu.ola media inter-
vengano a turno, uno al giorno.

B A T T A G L I A. Così gli alunni che
dovranno tradurre un brano d'inglese sa-
ranno assistiti dal prdfessore d'italiano!

FER R E T T I. Il doposcuola n.on
dovrebbe servire solo per i oompiti.

B A T T A G L I A. E i compiti, questi
ragazzi quando li dovranno fare?

FER R E T T I,. Sono d'accoI1do che il
dOlposcuola dovrebibe compDendere anche i
compiti a casa, ma meno ,se ne darann.o
meglio sarà perohè, come è stato detto
tante volte, la vera souola consiste ancora
nella maieuti:ca s0'cratica, nella disoussi0'ne
fra discente e dooente; il sapere si aoquista
attrarverso il colloquio tra !'insegnante e lo
alunno durante le 0're d'insegnamento. I
compiti a casa contano poco e affaticano
molto, anzi tr0'Ppo.

FOR T U N lA T I. Domando di parlare.

P R tE S II iD lE iN T IE. INe ha facoltà.

FOR T U IN lA T I. Onorevole IPr,esiden-
te, vi 'Sono due questioni in 'discussi0'ne: la
questione deU' orariocO'mplessiv.o settima-
nale e quella deH'attuazione IdeI doposcuola,
con detel1minati compiti, più .o men.o spe-
ci:ficati. Confesso che io ho asc.oltato e0'n
estl'ema attenzione l'inteJ1vento del collega
Bellisario. 'Però, quando Ileggo ," 26 ore set~
timanali» solo per gli insegnamenti obbli-
gatori, mi dico ahe 26 ore settimanali si-'
gni1ficano Ì'n media, se [si continua ndla
prassi den'.orario unico, 4 ODe e 20 minuti
,conseout1vi di lezione per sei giorni. Il che
è già pesante. Se poi si aggiungono gli in-
segnamenti facoltativi, o si pl'ospettan.o cin-
que o sei ore c0'nsecutÌ've, .o si profila il
doppio orario. iLa questione, quindi, a mio

parere va esaminata con estrema attenzi.o~
ne, perohè, proprio all'inizi.o di un nuovo
trpo di souola, bisogna dhe teniamo conto
anche del gmdo di r,esistenza fisica dei gio-
vani, in rdlazi.one alla ISlfOJ'zodi una rforma~
zi.one mentale. iLa cosa peggiore sarebbe
quella di dare la sensazione al giovane qua~
si di un'oppressione fisica sistematica e
metodica. IDa questo punto di vista, se si
ritiene che sia necessario un certo numero
di ore, io dico 'chiaramente e :francamente
one preferirei che le ore di lezione fossero
ripartite, come ai tempi antichi, tra ,mattina
e p.omenggI.o.

L U p O R I N I. Questa vale per tutte
le scuole!

F O :R TU iN A T I. In questo mO'do, fra
l'ahro, iSarebbero risolti più agevolmente gli
altri problemi che stiamo dibattendo a pro-
pO'sito del doposcu.ola. Una delle osserva~
zioni fondamentali del 'collega Béllisario mi
ha colpito e mi trova consenziente: la souo-
la deve ser,vire a creare un continuo con-
tatto e rapporto umano tra discente e do~
cente. Sta Ibene. Ma il doposcuo!la non può
non ris.olvere an:che il problema dei com-
piti. Se alle ventisei ore di lezione si ag-
giungono le Idieci ore ,del doposcuola, e p.oi
le ore per i compiti ancO'ra da svolgere a
casa, è certo che ne conseguirà uno sforzo
fisico~mentale ins0'Pportalbi'le.

A me pare che la dimensione posta delle
26 ore settimanali solo per gli insegnamen-
ti obbligatori costringa necessariamente ad
una scelta tra le materie obbligatorie e le
materie facoltatiive. Quante ore settimanali
per queste ultim'e?

oD O N ~ T I. Le 26 ore si ritteriscon.o
evidentemente alla prima classe, dove non
ci sono materie facoltative.

D .o N I N 'I. Questa è una ISiUainterpre~
tazione!

FOR T U iN A T il. iNo, nO,senatore D9~
nati! Io !leggo il testo: "L'orario comples~
silva degli insegnamenti obbligatori non può
superar<; le 26 ore settimanali ». Ciò signifi~
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ca che, in linea generale, nella prima pos~
sono 'essere, per 'esempio, 24 ore, nella se~
conda 25, neUa terza 2,6 o, viceverlsa, nella
prima 2<6, nella secon'da 25, nella terza 24
o 25 o tornare a 12,6;ma sol,o per le materie
obbligatorie: quelle facoltative son,o esc'l-q~

S'e dalle 26 ore!

G E N C 10. Sono gli orari attuali, con~
vaHdati dall' esperienza!

F ,o R T U iN lA T I. Il Ministro giusta~
mente dice che per le materie facoltative
bisogna andare al di là del limite massimo.
Se le materie facoitati'v'e sono due e si ipo~
tizzano da 4 a 6 nre settimanali, l' orario su~
pera le trenta ore. ,Per forza di COlse, per~
tanto, si sibocca o in un orario di sei ore
conse'cutrve di lezione, o in un orario ripar~
tito tra mattina 'e pomerilggio.

Vi deve essere, dunque, una scdta preli~
minare, che, evidentemente, non vale soltan~
to per questo ordine di scuole, ma per tutte
'le scuole. Bd è soltanto in funzione di una
scelta generale che si pOSlsono stabilire i
limiti del doposcuola; LiJmiti che non deb~
bono certamente esaurirsi nei «compiti

"~o

ma che in ogni caso debbono comprendere
anche questi. Perchè? Perdhè l'ideale a cui
si può tendere in questa come nelle altre
scuole è che si ritorni a quello che avveniva
ai miei tempi, quando i compiti a casa rap~
presentavano veramente un'eccezione. Ma,
prima di ripristinare in tutto il tessu~
to della scuola italiana una metodolo~
gia e una didattica che arrivino a que~
sto risultato, è da prevedere una fase
di transizione. In tale fase, anche nel~
la nuova scuola si proRlerà l'ossessione dei
compiti a casa! Tanto più, poi, che vi sarà
una specie di 'reazione da parte di certi in~
segnanti, i quali diranno che lIe scuole ele~
mentari consegnano loro ragazzi imprepa~
rati, e che occorre collmare le lacune. Quin~
di... compiti, compiti, compiti!

Se .si ,considera i'l problema in questi ter~
mini, ci si rende conto che si rischia di fare
del doposcuola un'istituzione incompresa.
Occorre, inv,ece, fare i,n modo che i ragazzi
sentano sempre l'esigenza di un'istiiuzio~
ne che, a Iillio avviso, deve completare e in~

tegrare l'ordinamento generale della souola
e promuolVere una Iillalggiore coesione dei
raJgazzi tra di loro e dei ragaz1zi con :tI cor~
po insegnante.

P R lE S II D E iN T E. Invito la Commis~
<sione ad esprimere il suo avviso suU'emen~
damento del senat,ore Ferretti.

M ,o N E T I, relatore. SignorPf'esiden~
te, onmevoli colleglhi, per quanto riguar'da
l'emendamento proposto dal s,enatore Fer~
retti, la Commissione esprime parere con~
trario all'introduzione del doposcuola ob~
bligatorio, in quanto ci pa:re che una nor~
ma ,di questo genere possa ledere il di,ritto
che ha il fanciuUo, una volta terminati i
suoi doveri ordinari di scuola, di potersene
stare nella Isua famigllia e il diritto stesso
della famiglia di tenere press,odi sè i~l ra~
gazza.

Per quanto Òguarda, poi, l'elencazione,
contenuta nello stesso emendamento del se~
natme Ferretti, Idel1e attività che possono
essere svolte nel doposcuola, la Commis~
sione ritiene preferi!bile i,l testo proposto
dai senatori Donati, Bruno ed altri, che ri-
produce quasi ad litteram il testo della
Com,missione, in quanto esso può essel'e
comprenshro, e non esclusi'vo, del'le attività
elencate dal senatore Fer:retti.

Riteniamo che sia pe,ricoloso, per di'Versi
motivi, fare un'elencazione precisa delle
diverse atti,vità che possono essere svolte
nel doposcuola. Non si deve dimenticare che
esistono enormi diffiooltà di ordine pratico,
per carenza di aule, per carenza di ins,e~
gnanti, per situazioni locali. ,Poichè di so~
lito la legge è interpretata ad litt<eram, po~
treibbe sempre avvenire che qualcuno, non
vedendo elencata una deteI1minata attività,
la ritenesse inibita, pur potendo essa avere
un alto valore dal punt,o Idi vista educati'Vo.

Ci sembra che, nella formulazione propo~
sta dai senatori Donati ed altri, possano
essere comprese tutte le attirvità libere e
complementari che possono portare un ef~
fetti,vo giovamento alla formazione del ra~
gazza, all'espressione della sua personalità
e che possono fare del doposcuola, se avrà
quello s'Viluppo che ci auguriamo che ab~
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bia, un vero centro di vita e di attività edu~
cative.

Per qWtDto riguarda poi l~emenJd.mEnto
presentato da,l senatore lDonini, con il qua~
le si chiede che durante il doposcuola il ra~
gazza 'venga aiutato nello s'Volgimento del
compiti e che i'I dopO'scuola sia sostitutivo
dei compiti per casa, ,la iCOilnmissione esprì~
me parere contrario, pe~ohè nel testo della
Commissione, come in quello proposto dai
senatori !Donati ed altri, 'Viene indicata pre~
cisamente anche questa funzione del dopo~
scuola; laddove è detto «per lo studio sus~
sidiario », si vuole !proprio alludere aN'as~
sistenza che gli ins/e~nanti debbono presta~
re nel pomeri,ggio per le esercitazioni ed
applicazioni pratiche. Certamente >l'attività
del doposcuola non si può ridurre a questo,
però ha anche questa funzione. Bisogna
consideraTe però che, essendo il doposcuola
facoltativo r(imterruzione del senatore Do~
mni), non possiamo eliminare del rutto i
compiti a casa, perdbJè coloro che a'Vessero
deciso, per vari motivi, di non frequentarlo,
dovranno pur :fare a casa i compiti asse~
gnati. !Se vogliamo che profittino nello stu~
dio, è necessario che anch'es~j dèdichino
una certa attirvità ad ,esercitazioni ed appli~
cazioni pratiche. (Inte'Y1ruzione del senatore
Granata). Senatore Granata, lei ricorda che
in Commissione, quan'do abbiamo discusso
tali questioni, proprio lei ha fatta que~
sta proposta: si dia al ragazzo che non
frequenta il doposcuola un numero di com~
piti tale da impegnarlo a casa per la stessa
misura di tempo. Ma non è possibile scen~
dere a questa casistica. Ripeto che, essen-
do il doposcuola facoltati'Vo, non possiamo
eHlffi'inare del tutto i compiti a casa. Certo,
la via per la qual/e 'Vogliamo camminare è
quella di fare in mO'do che il ragazzo possa
,essere aiutato, mediante un insegnamento
individualizzata mediante un'assistenza in-
dividuale, a svolgere .Ie sue attività sussi~
diarie nel dopo sC'uo'la, ,finito il quale il ra~
gazzoderve essere libero almeno dai com~
piti scritti.

Per quanto riguarda poi la preoccupa~
zione espressa da1,l'o.norevo'le Fortunati cir~
ca il carico dell'orario, faccio notare che
esso è di 26 ore nella prima classe, com~

prese le materie cibe poi diventano ,fa'colta~
tive. (Interruzione del senatore Granata).
Le applicazioni tecniche e l'educazione mu~
sicale nella prima classe sono insegnamenti
obbligatori, ma in seconda diventano fa~
coltativi: vi è, quindi, immediatamente
un alleggerimento dell'orario. Se faccia~
ma il conto, si tratta di 4 ore al giorno. e
soltanto in due giorni della settimana si
giunge a 5 ore; non mi pare che sia un
orario superiore a quello in vigore nel'le
scuole attuali.

Non mi sembra che siano state fatte al~
tre osservazioni a,lle quali non abbia rispo~
sto. Ritengo poi che la formuia che è stata
adottata ,dalla Commissione dia la garanzia
di poter iniziare utilmente, laddove sia 'P0s~
sibile, questo doposcuola; io ritengo infa.tti
che non si debba dar vita ad un'istituziane
così delicata, se nan si è sicuri che possa
funzionare bene.

P R E iS I D E N T E. ,In'Vito ,}'onorevole
Ministro della pubblica istruzione ad espri~
mere l'avviso del Governo.

G U I, Ministlro deU,a pubbNca isruzione.
Se mi è conc.esso, vorrei anzitutto interlo~
quire su'l primo comma dell'emendamento
dei senatori lD'Onati ed altri, che pone una
questione precedente al problema de'l dop'O~
scuola; del resto alla stessa questione si ri~
feriva anche il primo comma dell'emenda~
men to Fepretti.

FER R E T T I. L'ho ritirato.

G U I, Ministro deUa pubblica isruzione.
Per quanto riguarda il prob'l,ema dell'orario
complessivo settimanale, il Governo aveva
proposto un massimo, per gli insegnamenti
obbligatori, di 24 ore settimanali. Questo
rispondeva, come ho avuto occasione di
dire, al criterio di non introdurre troppe
materie, di non aumentare la tensione de~
~li a'lunni, eccetera. Quando non mi O'pposi
a]l'emendaJmento che tendeva ad aggiunge~
re, nella prima classe, come obbligatorie le
applicazioni tecniche e l',educazione musi~
cale ed in seconda classe lo studio obbliga~
tario del latino, sia pure come materia in~
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tegrativa dell'italiano, dissi però già allora
che qruesto av~erbbe avuto inevitabiLmente
qualche riflesso sull'orario, perchè, eviden~
temente, non poteva trattarsi ohe di u17-a
aggiunta nei confronti del numero di ore e
del numero >di materie che erano stati pre~
cedentemente contemplati. La modifica pro~
posta, pertanto, non tè una nO'vità che vi'e~
ne intrDdotta in questo mO'mentO', ma la lo~
gica conseguenza dell'altra modilfica che it
Senato ha voluto quando, nei conFronti del
testo presentato dal GO'verno, ha ritenuto
aggiungere ~ 'e tutti erano d'accolrdo ~

l'educazione musicale e le applicazioni tec~
niche come materi,e ohb'ligatorie e il latino
per tutti, sia pure nella forma che 3!bbia~

ma detto. iRitengo cthe nessruno abbia pen~
sato cihe si pO'tessera a:ggiungere delle ma~
tede mantenendo inalterato il numero delle
ore, ciO'è che questa aggiunta potesse an~
dare a scapito dell'insegnamento de'lle al~
tre materie considerate già fondamentali.

Mi pare pertanto che la questione debba
essere posta in questi termini: il Senato
ha ritenuto di aggiungere delle materie e
si è quindi stabilito un massimo per gli in~
segnamenti OIbibligatO'ri, che tè leggermente
superiore a quello inizialmente indicato dal
Governo, cioè di 24 ore. Trovo logico che
si sia fatto così e che il senatore Donati e
gli altri proponenti, quando hannO' presen~
tato l'emenda:mento, abbiano ricavato le
conseguenze della norma approvata in pre~
cedenza. Io non mancai allora di mettere
in luce la connessione esistente tra la mo~
di,fica del piano di studi e l'aumento del~

l' OIrario.
Del resto la CO'mmissione nel suo testo

aveva prqposto un minimo di 24 e un mas~
sima di 2,8 me settimanali. In pratica, co~
me giustamente ha osservato il senatore
Genco, questi sono i termini in oui su per
giù si è sempre svolto l'insegnamento, ma~
gari a:nche con qualohe DI'a pomeridiana 'O
con adattamenti di varia natura.

Io sono favorevole all' orario indicato nel
primo comma, che non tè detto debba es~
sere tassativo per tutte le tre classi, ma
ohe certamente è una conseguenza delle mo~
difidhe introdotte, almeno per due classi,
nel piano di studi. Si è affermato ora che,

aggiungendo alle 26 ore le ore delle mate~

'fie facoltative e, inoltre, le dieci all'e del çlo~
poscuola, si giungerebbe ad un orario ec~
cessivamente pesante. Questo ragionamento
non regge. ,Intanto a1cune delle matede fa~
coltative sono di'ventate obbligatorie in al~
cune classi e quindi sono cOlmprese ueBe
26 ore, e non è detto che, se qualouno de~
gli allievi ~ molti, io mi auguro ~ sce~

rglied anche qualohe altra materia, nelle
classi in cui sia rimasta facoltati,va, si giun~
ga ad un orario insoPlPortabile. Non si an~
drà oltre a quello che avevano propDStO la
Commissione (1218ore) o il senatDre Ferlr,et~
ti (27~30 DI'e settimanali).

La questione del doposcuola non crea
una cOImplicazione a questorigual'do. Il do~
poscuola è facoltativo: il Governo aveva
così proposto e la Commissione ha cOlllfer~
mato tale impostazione. Non si crea un'ag~
giunta autO'matica, per oui si debba met~
tere in fila il numero delle ore di insegna~
mento olbbhgatorio, il numero delle ore di
insegnamento facoltativo e le dieci ore del
do.poscuola, per fare poi la somma. Non
c'è una sO'mma automatica di addendi.

Il doposcuOlla, ripeto, è facoltativo e ri~
tengo. necessario ricordare che non può non
essere facoltativo, al di là di quelle che pDS~
sono essere le preferenze personali, Qui Sal'
go.no. problemi molto delicati, che posso.no
addirittura avere qualche riferimento cOlsti~
tuzionale. La Costituzione infatti rende ob~
bligatDria l'istruziDI1e, ma non rende obbli~
gato.rio il doposcuola.

Ci sono poi ragioni di merito che debbono
essere tenute presenti. Non credo che si pDS~
sa imporre alle famiglie che vogliano man~
dare i loro figli solo aH'istruzione obbliga~
toria, di mandarli anche al doposcuola.
Ritengo perciò che quest'ultimo non pDssa
essere considerato, al di là delle preferenze
personali di ciascuno, che come una istitu~
zione che il Ministero crea obbligatoriamen~
te, aMe condizioni ohe vedI'emo, ma ohe gli
alunni posso.no frequentare facoltativamente.
Questo è il senso degli emendamenti della
Commissione e dei senatori Donati ed altri.

Circa l'istituzione del doposcuola da parte
del Ministero, sia il testo del Governo che il
testo dell'emendamento dei senatori Donati
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ed altri, che abbiamo sotto gli acchi, aval1~
zana delle cautele in quanto nO')1 sono da
sottovalutare le difficoltà di cui si è resa in~
terprete, oon senso pratico, il senatore Gen~

cO', ma che del resto la Cammissione aveva
aV1uto .presenti. Se nai vagliamo intradurre
questo istituto nuovo, per molti aspetti a'P~
prezzabile, nell'ordinamento scolastico ita~
liana, dabbiamo tenere presente che 110n
possiamo indicarne le modalità generica~
mente, imp:mvvisandole sommariamente;
dovrannO' essere studiati con malta cura il
problema degli insegnanti, che è stato sal~
levato dal senatore Genco, e l'altra clausola
inclusa nell'emendamento del senatore Do~
nati, che è pure degna di rispetta, ciaè quel~
la relativa altl'accertamento delle passibilità
lacali. Noi sappiamo che nel nostro Paese ci
troviamo in condizioni tali che in alcuni
centri si fanno ancora i dOipipi turni, qualche
volta aDche i tripli turni. In questo caso è
evidente che è ridicola parlare di dopascuo~
la. D'altra parte se si adottasse una disposi~
zione senza remare e senza cautele, ad un
certo mO'mento il Ministel'o pO'tl'ebbe essere
accusata di non avere istituito il doposouola
ohe Ja legge impaneva di istituire. Quindi
mi pare giusto che si dica che il daposcuola
verrà istituito secondo le modalità da stabi~
lirsi con ordin,anza del Ministro della pub~
blica istruzione, e che si tenga conto della
necessità di un iprevio accertamento delle
possibilità locali.

A che cosa deve servire il doposcuola? Lo
dicono il nuovo testo della Commissione e
l'emendamento dei senatari Danati ed altri:
deve servire allo studio sussidiario. Che cos'e'
lo studio susiSidiario? E lo studio che si fa
in aggiunta a quello che si fa a scuola, per
rendere questo proficuo; è un sussidiO' per
assimilare meglio lo studio che si è fatto
durante l'insegnamento a scuola; è lo 'studio
che gli alunni fanno a casa, che certe volte
fanno con <gH insegnanti privati e ohe noi
vorremmo si pO'tesse fare a scuola con l'aiu~
to dello Stato. Questo è, in sostanza, il do~
pO'scuola. Allora si deve dire ohe non si :pas~
sono dare compiti a casa perohè il dopo~
scuola è in sostituzione dei compiti? E un
eccesso in altro senso. Oppure significa che

noi vogliamo abolire cO'mpletamente lo stll~
dio personale, che !'insegnante può invitare
gli alunni a fare? Neanche questa è giusto,
perchè non c'è assimi<laziane vera se non c'è
un minimo di studio personale. Perciò mi
pare che la formulazione proposta dalla
Commissione e dai senatari Donati ed altri
sia la migliore, la più equilibrata, la più pru~
dente, e nello stesso tempo apra un varco
verso l'avvenire per questa forma di istru~
zione.

Oltre ,lo studio sussidiario sano previste
le libere attività complementari, che sono
quelle attività ricreative, sportive, istruttive
e complementari della formazione personale
che in scuole fortunate di alcune città sono
già in esperimento perchè tali scuole hanDo
pmfessori i quali esplicano la loro opera
con passione anche in questa direziane ed
hanno disponibilità di locali e condizioni che
permettono di fare ciò. Ebbene, quello che è
già un esperimento noi lo trasformiamo in
un obbLigo di legge, però con la prudenza e
le cautele che sono necessarie in un campo
nel quale si introduce una forte innovaziane.

Io quindi sarei favoI1evole al testo propo~
.sto dai senatori Donati, Bruno ed altri, sen~
za ulteriori modificazioni.

P RES I D E N T E. Senatore Ferretti,
man t iene l' emendamen to?

FER R E T T I. Pregherei l' ono,revole
Ministro di accettarlo come una raccoman.
dazione affinchè le attività da me indicate
siano tenute presenti nell'organizzazione
del dopascuola. Credo che il Ministro non
possa avere difficoltà ad accettare questa
raccomandazione.

G U I, MinistrO' della pubblica istruziO'~
ne. Non ho alcuna difficoltà.

FER R E T T I . Avendo il Ministro ade~
rito alla mia richiesta, ritiro l'emendamento.

P RES I D E N T E. Senatore Granata,
insiste sul suo emendamento?

G R A N A T A. Non insisto.
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P RES I D E N T E. Metto allora ai voti
l'emendamento dei senatori Donati, Bruno,
Caleffi e Bellisario che rileggo:

«Sostituire il secondo e il terzo comma
dell'articolo 3 con i seguenti:

" L'orario complessivo degli insegnamen~
ti obbligatori non può superare le 26 ore
settimanali.

Secondo le modalità da stabilirsi con or~
dinan?:a del Ministro della pubblica istru~
zione e previo accertamento delle possibilità
locali, viene istituito, per lo studio sussidia~
ria e per le libere attività complementari,
un doposcuola di almeno 10 ore settimana~
li, la cui frequenza è facoltativa e gra~
tuita " ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Metto ai voti l'articolo 3 nel testo emen~
dato. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

I senatori Granata, Donini, Luporini, Cec~
chi, De Simone e Valenzi hanno presentato
il seguente articolo 3~bis:

Art. 3~bis.

(Insegnamento della religione cattolica)

« A norma delle disposizioni del Concorda~
to vigente tra lo Stato e la Chiesa cattolica,
nella scuola elementare e media viene dispo~
sto l'insegnamento della religione, di un'ora
settimanale per classe.

L'insegnamento della religione è imparti~
to da religiosi designati dall'autorità ecele~
siastica e nominati dai Provveditori agli
studi.

Gli alunni hanno diritto ad ottenere l'eso~
nero in base a richiesta delle famiglie }}.

Tale emendamento deve intendersi pre~
eluso.

L U P O R I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L U P O R I N I. L'emendamento è pre~
eluso solo per una parola; comunque noi
non lo consideriamo superato.

Però vorremmo proporre, anche in riferi~
mento al chiarimento iniziale che c'è stato
tra il Presidente del Senato e il senatore
Donini, di accantonare la discussione del~

l'artÌ'Colo 3~bis, dell'articolo 3~ter e dell'emen~
damento che abbiamo presentato all'artico~
lo 4, per esaminarli in sede di discussione
dell'articolo 9. Infatti questi emendamenti
sono connessi con il problema delle classi
di aggiornamento.

P RES I D E N T E. Senatore Luporini
debbo confermare la preclusione per l'arti~
colo 3~bis. Accolgo pertanto, poichè non si
fanno osservazioni, la sua richiesta limitata~
mente all'articolo 3~ter e all'emendamento
sostitutivo dell'(,lrticolo 4, che saranno esa~
minati in sede di discussione dell'articolo 9.

Si dia lettura dell'articolo 4 nel testo pro~
posto dalla Commissione.

G E N C O, SegretarIO:

Art. 4.

(Ammissione alla scuola)

Alla scuola media si accede con la licenza
elementare.

L'iscrizione e la frequenza alla scuola me~
dia sono gratuite: non si possono pertanto
imporre tasse o richiedere contribuiti di
qualsiasi genere.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
non sono stati presentati emendamenti. Lo
metto ai voti. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

(E approvato).

G U I, Ministro della pubblica istruzio~
ne. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G U I, Ministro della pubblica istruzio~
ne. Poichè si è già detto all'articola 1 che la
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frequenza è gratuita, credo che si debba evi~
tare la ripetizione. Si tratta dI una questio~
ne di coordinamento.

P RES I D E N T E. In sede di coordi-
namento SI terrà conto della sua osserva~
ZlOne.

Rinvio il seguito della discussione alla
prossima seduta.

Per lo svolgimento di un'interrogazione

P A L E R M O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A L E R M O. Desidero sollecitare lo
svolgimento dell'interrogazione n. 1506 re~
lativa ai soccorsi a favore dei terremotati.
In particolare gradirei sapere quando il Go~
verno sarà in condizione di rispondere a
questa interrogazione. Noi preghiamo il Go~
verno di dare~ la risposta con la massima ur~
genza.

P RES I D E N T E. Prego il Ministro
della pubblica istruzione di farsi interprete
della richiesta del senatore Palermo.

G U I, Ministro della pubblica istruzio-
ne. Senz'a] tra, signor Presidente.

Annunzio (di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpeJlanza pervenuta alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

Ai Ministri della sanità, dell'agricoltura
e delle foreste e di grazia e giustizia, per co-
nascere:

1) quali misure intendano prendere per
stroncare le frodi alimentari in atto ~ ulti-

ma delle quali, in ordine cronologico, quel-
la riguardante i quattro milioni di ettolitri
di vino sofisticato venduti recentemente nel-
la Germania Federale ~,

2) quali provvedimenti intendano pren-
dere per punire tutti i responsabili di tali
crimini che rischiano di compromettere se-
riamente l'economia nazionale;

3) quali garanzie possano dare onde sal-
vaguardare gli interessi degli agricoltori e
proteggere la salute pubblica (599).

DE LUCA Luca, RISTORI, MA~~U~
CARI, ZANARDI, LEONE

Annunzio di int'errogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla PresI-
denza.

G E N C O, Segretario:

Al Ministro della Isanità, per conoscere se
per faoilitaJ:1e l'interpretazione e l'appHcazio-
ne delle norme di legge vigen;ti ai fini di una
più efficace attività degli organi piJ1eposti al-
la prevenzione e repressione delle frodi a1i~
mentari, non creda conveniente di preparare
direttamente, di concerto col Ministro di
g:razia e giustizia, un,a esplicazione degli ar-
ticoli deUa provvida legge 30 aprile 1962,
n. 233; e se del caso di fornire a tutti gli uf~
fici periferid del Ministero della sanità quel-
le opere scie:ntifiche, anche recentemente
comparse in argomento, che si ritengano
utili aHa scopo (1518).

SA~EK LODOVICI, CRISCUOLI, Lo-

RENZI, MONNI, CONTI, BUIZZA,

PIGNATELLI, MACAGGI, CAROLI,

SCOTTI, LO~BARI, ALBERTI

Al Ministro della pubblica istruziO'ne, pef
sapere quale attendibilità e fondamento ab-
biano le vooi secondO' le quali si vorrebbe
sopprimeJ:1e l'Uffido st'accato della Sov'rinten-
denzaai monumenti avente sede a Parma,
cJ:1eando in sua sostituzione una Sovrinten
denza autonoma con sede in Piaoenza c
avente giurisdizione anche sulle province di
Gremona e di Parma.

L'interrogante fa rilevare che una siffatta
soluzione sarebbe addirittura assurda, sia



Senato della Repubblica III Legislatura

60S" SEDUTA

~ 28332 ~

26 SETTE~BRE 1962ASSE~BLEA ~ REs. STENOGRAFICO

perchè !'ingente patrimoniO' artistica della
città di Parma e le sue antiche tradizlioni di
centm culturale e artistka le danna il dint~
to di ospitaI1e UDla Sovrintendenza, sia per~
chè la sua posizione geografica e storica im~
porterebbe sempre di sceglierla come sede
sia di Uin ufficio staccato che di una Sovrin~
tendenza autonoma. Anzi, se una rifarma in
questo campo si dovesse attuare, occorre~

l'ebbe proprio trasfolìmare l'attuale sede stac.
cata in SovI'intendenza autonoma (1519).

OTTOLENGH [

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se e quali provvedimenti intenda
adottare per salvare da sicura e prossima ro~
vina il famaso ponte di Lugagnano di Mon~
chio, costruito nel 1602 ad apera del Vescovo
Fel1dinando Farnese e restaurato nel 1801 da
Adeodato Turchi. Dopo quell'epoca nessuno
si è occupato di questo ponte, la cui arcata
a sesto acuto è una vera opera d'arte.

Gli Uffici locali della provincia di Parma
(Ente provinciale del turismo, Sovrintenden~
za ai monumenti, Genio civile, eccetera) fan~
no questione di competenza e riversano

l'uno sull'altro l'onere dei restauri. Intanto
il ponte minaccia di crollare.

L'interrogante fa presente che i restauri
di cui trattasi, i quali costituirebbero un
onere grave per il piccolo comune montano
dI Monchio delle Corti, possono essere fat~
ti con una cifra molto limitata (i compe~
tenti parlano addirittura di un milione o po~
co più) (1520).

OTTOLENGHI

Al Pmsidente del CODisiglio dei ministri ed
ai Ministri della sanità e dell'agricaltura e
delle fOI1este, per conosceI1e quali pravvedl~
menti intendanO' adattare, con l'urgenza
che il casa impone, atti a tutela've la salute
pUlbhHca, minacciata dalle gravi deficienze
igienico~san~tarie, canstatate nei derivati del
latte (burro, panna, crema, formaggi), neJlc
cavni, nel pane, nella pasta, nelle acque mi~
nerali, nelle bevande, nel vino e Diei gelati,
che, per inidonei sistemi di fabbricazione a
per safisticazioni, purtroppO' così frequenti,

costituiscono perkolo per la sanità del nu~
st'ra pO'pala (1521).

INDELLl, CRISCUOLI, DESAN.\

Interrogazioni

con rlchlesta di risposta scritta

Al Ministro dei lavari pubblici, per cana~
scere se nan ravvisi necessaria, al fine di ml~
gliarare la circalaziane e di eliminare una si~
tuaziane di disagiO' e di- sempre crescente
pericala, disparre per il sallecita amplia~
menta della strada statale Aurelia nel trat~

to' Rama~Civi tavecchia~ Tarquinia~Man talta
di Castra, dispanenda altresì che i lavori at~
tualmente in carsa venganO' accelerati. E
per canascere, inaltre, se non ritenga indi~
spensabile intervenire can la massima ur~
genza per il riattamenta della strada Talfa~
Santa Severa, praticamente intransitabile
(3277).

ANGELILLI

Al Ministro della pubblica istruziane, per
sapere se è a canascenza della situaziane
venuta a determinarsi pressa il Canserva~
torio musicale di Pesara, sia per quanta ri~
guarda la tutela dei manascritti rossiniani,
sia per quanto si riferisce all'insegnamentO'
della staria del meladramma, per il quale
si assegnano corrispasti compensi indipen~
dentemente dall'effettiva attuaziane dei car~
si, sia per quanto cancerne l'assegnazione
di incarichi di insegnamentO' senza riguarda
alle norme che regolanO' tale materia.

In cansideraziane del fatta che risultanO'
essere in carsa una istruttaria da parte del~
la Magistratura, e un'ispezione dispasta dal
Ministero della pubblica istruziane, gli in~
terraganti chiedanO' di canascere le risultan~
ze di quest'ultima e le misure che sarannO'
in canseguenza disposte dal Ministro a ca~
rica dei respansabili (3278).

RUGGERI, DE SI~ONE, MENCARAGLIA

Ai MinistI1i del commercia can l'estera e
deUa saniltà, per saJpere qUaJli misure inten~
dana adattmre per la tutela deUa salute pub~
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bUca e del lPJ1estigio del Pacese nei suai rap-
parti commerdaJli con l'este:l"O.

SpedncaJment,e Sii chiedie di canoscere, in.
dipendentemente dalLe già richieste rrnacggia~
ri sanzioni per ~l<i a:dluhemt,ori di sostan~
z,e alimentari, quali ffiaJggiari mezzi di pira..
tezionee di difesa intendonO' adottare per
~a tempestiva scoperta delle frodi e per la

lorO' repress,iane. Si osserva che la:recente
scoperta ed il cO'niseg1Uente sequestJro di cen.
tinaia di migliaia di quintaH di v:ina sofisti.
cata avvenuta in Germania nanchè la can~
seguente a:rdinata sO'spensione delle impa['~
taziani daill'I taHa di quel pI'adotto, devanO'
costituiI1e mativa di allaI1me per i~ Paese
dhe nan può talleraJ1e che il sua buan name
resti legato alla disane1stà di poohi ingordi
e neanche soffiJ1iI1eHmitaziani ed umiliazio-
ni che da tal i disonestà si ingenerano nei
rapparti mercantili con altre Naziani.

In ah,ra campo per pradotti da espartare
(mailldarle, frutta, 'ortofrutticoli eoceteJra)
vi è un contralla plI'eventivo della merce de~
st,ina;ta all'estero; si disponga ohe eguale
contralla da eseguilrsi da gente anesta ed in
gabinetti adeguatamente attrezzati (per ca~
paci tà di tecnici spedalizzaiti e adeguatezza
di appaI1ecchi) venga effettuato rigarosa~
mente pelI' tut.te le meroi da espartare a da
passarsi al consuma a[iimentaJ1e interno,
ohiamanda i veri:fÌcatori personalmente re-
sponsa:hi1li della rigarosa esattezza degli
esprimendi giudizi.

Il caso è di tanta UI1genza che non can.
sen te ritardi.

Gli agricaltori del Sud sono già troppa
colpiti da stagioni acvrv;eJrsee da sfavO'revali
congiunture per daver subire, per la intra-
prendenza di alcuni lestofanti, le canseguen~
z,e del nistagno nelle loro cantine dei l,o:ra

p'rodotti.
E d'altra parte la salute pU!bblica merita

qualunque sacrilfidO' per eSSeI1e adeguata~
mente tutelata. Gli intelI'raganti attendanO',
pertantO', di conosce:re carne il Gaverno si è

apprestata e si appresta a risolliVere questi
urgenti prablemi (3279).

PAPALIA, MASCIALE

O~dine del giorno
per la seduta di giovedì27 settembre 1962

P RES I D E N T E. Il SenatO' tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, giave~
dì 27 settembre, alle are 16,30, can il seguen~
te ardine del giarno:

I. Discussione del disegna di Legge:

ConversiO'ne in legge del decreta~legge
30 lugliO' 1962, n. 955, oonoernente l'ap~
p1licaziane dei prelieviail1'impalftaziane
di taluni prodottialgricoli e per la r~sti-
tuziO'ne di tali prelievi all'espartaziane
dei prodatti medes1mi, nonchè per la isti~
tuzione di una Testituzione alla produ.
zione di taJuni prodotti di tJrasfOTmazia~
ne (2167) (Approvato daUa Camera dei
deputati).

Il. Seguito della discussiane dei disegni di
legge:

DONINI ed aitri. ~ Istituzione della
souola abbligataria statale dai sei ai quat~
tOlrdici anni (359).

Istituziane della scuala Media (904).

III. Discussiane del disegna di legge:

Stato di preiVisiO'ne deLla spesa del Mi~
nistero deIil'interna per l'ese:r1CÌzia finan~
ziaria dallo lugliO' 1962 a'l 30 giugnO'
1963 (1901).

La seduta è talta (ore 20,30)

Dott. ALBERTO ALBERn

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parl!lmentarj


